
Quando tu non vieni 

le acque del parto

si diffondono in terra

e cade un pensiero meraviglioso

che tu vedi

ed è la fi ne del mondo 

nel cuore di una donna

Sono verdi i gigli del mio pensiero

e non sono del tutto astratti

io ho altri colori

che non la comune gente

ma quando tu non vieni

le acque del parto si colorano d’olio

e io vorrei uccidere mia madre.
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C
aro Piero, regalo cene-

re, a quanti vogliono 

abbassare il loro capo 

e riconoscere i loro li-

miti. Avendo la stufa a legna, 

la mia produzione di cenere è 

abbondante, e nulla mi costa 

offrirla gratuitamente presso 

la sede di araberara. Un pic-

colo test (ego) sarà suffi ciente 

a stabilire la giusta dose da 

assegnare al fi gliol prodigo di 

turno. I sacerdoti laici della 

redazione, hanno seguito un 

corso rapido di psicologia, dive-

nendo così maestri della giusta 

distribuzione. Nessun timore 

dunque; nessuno sarà umiliato 

oltre i suoi demeriti e mai sarà 

messo alla gogna. Forse vivia-

mo un tempo nuovo, dove Stato 

segue a pag. 45

MONS. LEONE LUSSANA*

DESERTO
NELLA CITTA’
DEI RUMORI

L
a Quaresima nasce dai 

quaranta giorni nel de-

serto di Giudea, dove 

Gesù è sospinto dallo 

Spirito e dove è tentato dal dia-

volo. Lottando e vincendo ogni 

assalto con l’arma della Parola 

che smaschera l’imbroglio. E 

trova origine, più lontano anco-

ra, nei quarant’anni nel deserto 

del Sinai, dove il popolo ebraico 

percorre a zig-zag il cammino 

verso la terra della libertà.

Il deserto. Tempo più che luo-

go, in cui è messa alla prova la 

fedeltà e in cui si verifi ca quan-

to tiene e quanto conta per la 

vita il dialogo esistenziale con 

il Signore. Vissuto dentro lo 

svolgersi degli eventi in modo 

contraddittorio e incostante.

A
vevo sei anni e face-

vo la prima elemen-

tare. A quell’epoca 

e in quel luogo era 

consuetudine, anzi obbligo, che 

noi ragazzi delle elementari ci 

si alzasse anzitempo per anda-

re a messa  prima di comincia-

re scuola. Quella mattina la ce-

lebrazione mi annoiava più del 

solito e, tanto per ingannare il 

tempo e vincere il sonno che an-

cora mi opprimeva, avevo preso 

a chiacchierare e scherzare con 

un compagno, pensando di pas-

(p.b.) Inops, potentem dum vult imitari, perit, un de-

bole, quando vuol imitare un potente, ci lascia le penne. 

Buttiamoci sulle favole che diventano parabole. Le para-

bole (e ancora di più le favole) non sono mai la fotogra-

fi a della realtà, la deformano per arrivare a una morale 

che aiuti a interpretarla. Qui la morale, Fedro, la mette 

addirittura all’inizio. C’era dunque un grande prato che 

degradava in un grande stagno. Dallo stagno uscì una 

rana che coltivava ambizioni più grandi di lei, lo sta-

gno non le bastava più, quel prato immenso l’attirava, 

l’erba del vicino è sempre più verde. Su quel prato c’era 

un bue, forse lo stesso che aveva dato del cornuto a un 

asino, tempo prima o tempo dopo, le storie si intreccia-

no e si confondono nella grande storia. La rana vide la 

magnifi cenza di quel bue che stava come un monumento 

sulla parte di prato che era all’inglese, ben rasato e cu-

rato. Si dava arie da padrone del prato. Un bue non è 

mucca e non è toro, si consola facendo credere in giro di 

essere qualcosa di unico e di grande. Quel bue era solo 

grosso. Comunque sia la rana che il bue di ogni ben di 

L
e arance non sono 

cresciute nemmeno 

lì, anche a Palermo 

fa freddo, ancora per 

poco però, Roberta annusa 

l’aria che è diversa comunque 

da quella di tutte le altre parti, 

suona il telefono e mi racconta 

che il profumo di arance si in-

fi la nell’aria, qui invece nien-

te da fare. Roberta l’ho cono-

sciuta ‘causa’ Inter, stesso tifo 

ma come un sacco di cose che 

succedono per caso dietro c’era 

una storia.

Roberta da qualche tempo si 

ritaglia giorni e ore e si infi la 

dove capita, città o musei, o 

semplicemente gelati al lam-

pone che rimane il suo gusto 

preferito anche in inverno, lei e 

Ma chi bussa a...
(e vuol comprare) 
 ‘sto Convento?

ALDA MERINI
per Araberara
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ARISTEA CANINI

Suonano le campane, vento 

freddo sul lago, fi ne febbraio, 

la barba di Padre Generoso 

sembra ancora più bianca, lun-

ga che si muove sul saio marro-

ne, il cordone svolazza, il lago 

d’Iseo è lì sotto, talmente azzur-

ro da mischiarsi al cielo e sem-

brare una cosa sola, lì a metà ci 

sta il convento di Lovere, dentro 

un pugno di frati cappuccini, 

quelli rimasti, quelli che lì den-

tro pregano, sorridono, sperano, 

mangiano, soffrono e guardano 

il mondo. 

Anche i frati cappuccini devo-

no fare i conti con la crisi delle 

vocazioni, come i preti, peggio 

dei preti, come le suore, peg-

gio delle suore, ma loro non si 

scompongono, niente ‘super-

mercato delle vocazioni’, la fede 

mica s’inventa, quella dei frati 

ancora meno. 

Conventi bergamaschi
Bergamo fi no a pochi anni fa 

contava 6 conventi, conventi di 

prim’ordine. Quello centrale di 

Bergamo, quello dell’Ospedale 

di Bergamo (con un suo Superio-

re), Bergamo Infermeria anche 

qui con un suo Superiore (spie-

ghiamo più sotto cosa signifi ca 

“Infermeria”), quello di Albino 

dove c’era anche il seminario, 

quello di Lovere con il noviziato 

e quello di Sovere, incassato in 

mezzo alla vallata. 

Adesso i conventi sono cinque 

ma anche quelli rimasti sono 

cambiati. Sovere ha chiuso, il 

convento è rimasto ma all’inter-

no c’è la comunità delle Beatitu-

dini, convento ceduto in como-

dato gratuito, sono rimasti i tre 

di Bergamo, Albino (che però ha 

dovuto chiudere il seminario) e 

Lovere. Un ridimensionamento 

importante ma che non scuote 

naturalmente i cuori dei frati 

rimasti: “Se abbiamo paura che 
l’ordine fi nisca? Macché, Dio a 
questo proposito aveva detto a 
San Francesco che l’ordine non 
sarebbe mai fi nito”. 

Il ribaltone
Ma anche i frati cappuccini 

hanno vissuto una crisi econo-

mica e non solo di vocazioni, 

molto forte. 

Una crisi economica scoppia-

ta qualche tempo fa e tenuta ov-

viamente ‘coperta’, poi qualcosa 

è trapelato: “Una gestione eco-
nomica ‘sbagliata’ – spiega un 

frate che preferisce non rivelare 

il nome – e da lì è scoppiato il 
fi nimondo. Ognuno di noi conse-
gna i soldi al Padre Superiore, 
ma poi c’è un economo provin-
ciale che gestisce tutto e qualche 
tempo fa, non si è capito esatta-
mente cosa è successo, abbiamo 
perso tutti i soldi. Si parla di 
investimenti sbagliati e di altri 
fondo spariti. Alla fi ne quando 
si è scoperto quello che stava 
succedendo c’è stato un ribalto-
ne, vertici cambiati, i due consi-
derati responsabili, l’ ‘economo’ 
e il ‘provinciale’ sono stati più 
volte messi alle strette dai nostri 
vertici maggiori e poi ‘puniti’”. 

Punizione che vuol dire tra-

sferimento: “Poi purtroppo uno 
di loro è stato male ma la situa-
zione non è migliorata, nessuno 
ha più saputo esattamente che 
fi ne hanno fatto i fondi  e a rico-
minciare da capo a raccogliere 
i fondi per riuscire a mandare 
avanti l’ordine. Certo, anche 
l’ordine è fatto di uomini e tutto 
può succedere”. 

La notizia però, a differenza 

che in qualsiasi altro settore, 

non è trapelata, l’ordine ha fat-

to da scudo e provato a risolvere 

la vicenda al proprio interno: “I 
conti sono ancora in rosso ma si 
spera di recuperare”. 

Vendesi Conventi
Intanto mentre si aspetta di 

LA CRISI DELLE VOCAZIONI TRA I FRATI CAPPUCCINI PORTA ALLA CHIUSURA DEI CONVENTI:  CHE VENGONO MESSI IN VENDITA 
(COME QUELLO DI SOVERE) PER COPRIRE UN BUCO FINANZIARIO ENORME CREATO NEGLI ANNI SCORSI

Ma chi bussa a...
(e vuol comprarlo) 
 ‘sto Convento?

recuperare qualche soldo, 

i conventi si stanno svuo-

tando, non per la crisi eco-

nomica ma per la crisi delle 

vocazioni. E così si vende, 

conventi in vendita. In Lom-

bardia stanno per essere 

messi in vendita il convento 

di Sondrio, uno dei più an-

tichi, quello di Lenno, uno 

dei più belli d’Italia sul lago 

di Como, sul quale sembra 

abbiano buttato l’occhio le 

solite star americane che 

frequentano le sponde vip 

del lago di Como. 

Convento con un’abbazia 

considerata fra le più belle 

d’Italia. “Ma non potranno 
snaturarla – continua il no-

stro addetto ai lavori – chi 
l’acquista sarà comunque 
soggetto al vincolo delle Bel-
le Arti, non si potrà interve-

nire per stravolgere la struttura”. 
Sovere all’asta

Struttura salvaguardata ma 

inevitabilmente venduta. Sorte 

che potrebbe toccare presto an-

che al convento di Sovere, attual-

mente ‘affi ttato’ alla Comunità delle 

Beatitudini in comodato gratuito 

dopo che i frati avevano ‘abbando-

nato’ il convento qualche anno fa. 

La vendita dipende da come e se si 

risolleveranno le casse dei frati cap-

puccini nei prossimi anni, 

convento che ‘paga’ la trop-

pa vicinanza (5 chilometri) 

dal convento di Lovere che è 

anche sede di noviziato. 

Anche a Lovere si fanno i 

conti con la crisi delle voca-

zioni, novizi in vertiginosa 

diminuzione. 

Chi invece è stato costret-

to a chiudere il seminario 

è il convento di Albino, vo-

cazioni in fuga e a rimane-

re aperto il convento che 

rimane comunque uno dei 

conventi di riferimento del-

la Lombardia. Resiste Ber-

gamo che ha un convento 

ma anche un’infermeria con 

tanto di Padre Superiore, 

nell’infermeria vivono i frati 

che per ragioni anagrafi che 

o di salute non possono più 

stare nei conventi cosiddetti 

‘normali’. I frati non rientrano 

mai a casa a vivere come invece 

succede ai preti ‘in pensione’, ri-

mangono in fraternità fi no alla 

fi ne. 

Professioni
Una vocazione che imbocca 

strade lunghe, si comincia con 

un anno da ‘postulante’ (non c’è 

l’abito) si prova a fare la vita da 

frate, si sta a casa ma c’è un con-

vento di riferimento poi tocca al 

noviziato (si indossa l’abito), per 

la nostra “provincia” (che coin-

cide per i Cappuccini con la Re-

gione Lombardia, tranne le pro-

vince di Pavia e di Mantova) si 

va a Lovere, un anno (minimo) 

vissuto assieme ai frati a fare la 

vita da frati e a seguire lezioni 

per un’infarinatura generale. 

A fi ne anno la cosiddetta ‘pro-

fessione semplice’ per chi decide 

che la fede può essere la strada 

giusta, quindi due anni di studi 

fi losofi ci nel convento di Cre-

mona, poi un anno chiamato di 

‘missione’ sul campo, chi negli 

ospedali, chi nei conventi, chi 

negli oratori. 

Alla fi ne dell’anno chi sceglie 

la strada di ‘frate’ fa la profes-

sione solenne, ‘frati’ che non 

sono ‘padri’ e non possono quin-

di ‘fare messa’. “Una scelta fatta 
da molti – spiega il nostro frate 

– non perché non hanno la ca-
pacità di far messa ma una scel-
ta di umiltà estrema, rimanere 
semplici frati pronti a servire gli 
altri”. Per chi invece prosegue ci 

sono gli ultimi quattro anni a 

Milano, al termine si diventa 

Padri Cappuccini. Una strada 

lunga, si studia un anno più dei 

preti. 

Chiusi 33 conventi
Una strada che è praticata 

sempre meno. Il crollo degli ul-

timi anni è vertiginoso. Ai tem-

pi del Concilio Vaticano II (negli 

anni Sessanta) in Italia c’erano 

più di 5.500 frati Cappuccini. 

Nel 1997 erano 2.871. L’ultimo 

censimento, nel 2007, ha conta-

to 2.466 frati. E così le antiche 

celle, i chiostri, gli orti e i giar-

dini rischiano di essere trasfor-

mati in hotel, appartamenti, 

bed and breakfast e agriturismi. 

In cinque anni sono stati chiusi 

ben 33 conventi. 

Qualche esempio raccolto da 

‘Repubblica’: a Parma è stato 

chiuso quello di Borgo San-

ta Caterina, con affreschi del 

Guercino. La chiesa è stata do-

nata alla diocesi e parte dell’edi-

fi cio è stato venduto ai privati. A 

Lugnano di Teverina il convento 

cappuccino del 1579 è diventato 

una Casa per ferie, ‘luogo idea-

le anche per banchetti e ricevi-

menti’. 

E l’antica chiesa è a dispo-

sizione per la ‘meditazione 

personale e per i momenti di 

preghiera’. La chiesa del Con-

vento ai Cappuccini di Cologne 

in Franciacorta, già dal 1990, è 

diventata una sala speciale per 

convegni e banchetti dell’omoni-

mo hotel e centro benessere. Co-

struito nel 1569 il convento era 

chiamato ‘una poesia scandita 

nella pietra’. Quattro stelle, ca-

mera doppia da 160 a 280 euro 

a notte. 

Nell’hotel San Paolo al Con-

vento di Trani, sull’altare del-

la cappella affrescata, trovi le 

mozzarelle e le brioches della 

prima colazione. I conventi 

chiudono ma i frati che riman-

gono in giro per l’Italia tengono 

duro, non hanno ‘stipendi’ come 

i loro cugini preti, non benefi -

ciano dell’8 per mille, niente di 

niente, vivono esclusivamente 

della ‘carità del popolo’. Loro 

non battono ciglio, sorriso stam-

pato in faccia, barba e saio che 

svolazza dappertutto, ‘pace e 

bene’ comunque e sempre, paro-

la di San Francesco.

SCHEDA / 1

Provincia Frati Cappucci-
ni Lombardia: Numero frati 

professi  290. Studenti teolo-

gia n. 9. Studenti in fi losofi a n. 

5. Conventi in Lombardia 14. 

Parrocchie 6

Conventi in Provincia di 
Bergamo
Albino: superiore Padre Ema-

nuele Raimondo. Lovere: supe-

riore Padre Roberto Saboto.

Bergamo: superiore Padre 

Sergio Pesenti. Bergamo in-

fermeria: superiore Padre An-

drea Coria. Bergamo ospedale: 

superiore Padre Giambattista 

Ghirardi

Missioni Provincia del Ma-
ranhao-Parà-Amapa: Custo-

dia della Costa d’Avorio.

Custodia Cameroun. Custodia 

Thailandia

I Vescovi Cappuccini nel 
mondo: Mons. Luca Milesi 

– eparca emerito di Barentù 

(Eritrea). Mons. Lino Garava-

glia  - vescovo emerito di Ce-

sena-Sarsina. Mons. Serafi no 

Spreafi co – vescovo emerito di 

Grajaù (Brasile). Mons. Fran-

co Cuter – vescovo di Grajaù 

(Brasile). Mons. Luigi Padove-

se – amministratore apostolico 

di Anatolia (Turchia)

Il Defi nitorio
Il Provinciale della nostra zona 

(per Provincia si intende tutta 

la Regione Lombardia tranne 

le province di Pavia e Manto-

va) è Padre Alessandro Fer-
rari. Il Defi nitorio che elegge 

il Provinciale e che costituisce 

una sorta di ‘giunta’ è compo-

sto da Padre Raffaele Della 
Torre, Padre Sergio Pesen-
ti, Padre Marcello Longhi, 
Padre Angelo Borghino. 
Il Generale
La struttura a livello mondia-

le cambia rispetto a quella dei 

preti. Qui non c’è il Papa ma 

il Generale che adesso è uno 

svizzero Padre Mauro Johri. 
Poi c’è un Defi nitorio così come 

c’è per le Province ma diviso 

per aree che sono gli Stati o i 

Continenti. Quindi c’è un De-

fi nitorio per l’Asia, uno per 

l’Africa e uno per ogni zona del 

mondo. 

Capitolo I
Nel nome del Signore inco-

mincia la vita dei frati minori
La regola e la vita dei frati 

minori e questa, cioè osserva-

re il santo Vangelo del Signore 

nostro Gesù Cristo, vivendo in 

obbedienza, senza nulla di pro-

prio e in castità. Frate Francesco 

promette obbedienza e ossequio 

al signor papa Onorio e ai suoi 

successori canonicamente eletti 

e alla Chiesa romana. E gli al-

tri frati siano tenuti a obbedire 

a frate Francesco e ai suoi suc-

cessori. 

Capitolo II
Di coloro che vogliono in-

traprendere questa vita e 
come devono essere ricevuti

Se alcuni vorranno intrapren-

dere questa vita e verranno dai 

nostri frati, questi li mandino 

dai loro ministri provinciali, ai 

quali soltanto e non ad altri sia 

concesso di ricevere i frati. I mi-

nistri poi diligentemente li esa-

minino intorno alla fede cattoli-

ca e ai sacramenti della Chiesa. 

E se credono tutte queste cose e 

le vogliono fedelmente profes-

sare e osservare fi no alla fi ne; 

e non hanno moglie o, qualora 

l’abbiano, essa sia già entrata 

in monastero o abbia dato loro 

il permesso con l’autorità del 

vescovo diocesano, dopo aver 

fatto voto di castità; e le mogli 

siano di tale età che non possa 

nascere su di loro alcun sospet-

to; dicano ad essi la parola del 

santo Vangelo, che vadano e 

vendano tutto quello che hanno 

e procurino di darlo ai poveri. 

Se non potranno farlo, basta 

ad essi la buona volontà. E si 

guardino i frati e i loro ministri 

di essere solleciti delle loro cose 

temporali, affi nché dispongano 

delle medesime liberamente se-

N
ei primi giorni dell’anno 

1525 un semplice frate mino-

re, Matteo da Bascio, not-

tetempo e senza alcun per-

messo dei superiori, lasciava 

il suo convento di Montefalcone (diocesi 

di Fermo) per recarsi a Roma dal Papa. 

Voleva ottenere dal Pontefi ce il permesso 

di vivere la Regola secondo il più stretto 

ideale francescano. 

Matteo sapeva di non essere il primo a 

compiere un gesto del genere ed era co-

sciente delle diffi coltà e delle persecuzio-

ni che avrebbe dovuto subire. Pochi mesi 

dopo seguono il suo esempio anche i due 

fratelli Ludovico e Raffaele Tenaglia 
di Fossombrone. 

Dopo varie peripezie i fuggiaschi trova-

no accoglienza nel territorio di Cameri-

no, dove, grazie all’interessamento della 

duchessa Caterina Cybo, nipote del papa 

Clemente VII, ottengono la bolla “Religio-
nis Zelus”. 

Questo documento segnò l’inizio uffi -

ciale della riforma cappuccina e diede la 

possibilità ad un gran numero di frati di 

realizzare l’ideale francescano secondo le 

loro più autentiche aspirazioni. 

La riforma incontrò subito l’accoglienza 

anche di alcuni frati colti dell’Osservan-

za francescana che con la loro autorevole 

presenza ne assicurarono la vita e ne ga-

rantirono la diffusione nonostante le dif-

fi coltà. Già nel 1535 i Cappuccini si erano 

diffusi anche nel Veneto e in Lombardia 

e avevano raggiunto il numero di cinque-

cento. 

Era necessario dare al nuovo Ordine un 

assetto defi nitivo. Ciò avvenne nel capi-

tolo generale del 1535-1536, convocato a 

Roma, nel convento di Sant’Eufemia. Le 

nuove Costituzioni si pronunciarono su-

bito per una osservanza, la più perfetta 

possibile, riguardo a ciò che Francesco de-

siderava e voleva per il suo Ordine. 

Per questo esse ricercarono le inten-

zioni del fondatore non solo nella regola 

ma anche negli esempi della sua vita, 

nella dottrina contenuta nei suoi scritti 

e soprattutto nel “Testamento”, ultima 

espressione della sua volontà e del suo 

ideale evangelico. La riforma si diffonde 

rapidamente. 

A soli dieci anni dai primi passi i fra-

ti sono circa 700, divisi in dodici provin-

ce religiose. Dopo cinquant’anni, solo in 

Italia, si contano già 3500 religiosi in 18 

province e 300 conventi. 

I tratti caratteristici che favoriscono la 

rapida diffusione dei cappuccini: povertà 

estrema ed austerità, solitudine contem-

plativa e presenza in mezzo al popolo in 

ogni necessità. Lo stesso aspetto esterno 

fu motivo di ammirazione e di ispirazio-

ne. 

La loro principale forma di apostolato 

era la predicazione, coscienti che l’annun-

cio della Parola di Dio, ad esempio di Cri-

sto è uno dei più degni, utili, alti e divini 

uffi ci che siano nella Chiesa di Dio. 

Questa predicazione semplice, popo-

lare, evangelica, aderente ai bisogni del 

popolo e lontana dagli artifi ci letterari 

suscitò ovunque un entusiasmo indescri-

vibile. Con la predicazione, i Cappuccini 

diffusero pratiche devozionali ed impor-

tanti opere sociali fondando associazioni, 

confraternite e sodalizi con fi nalità bene-

fi che e assistenziali. 

Tutto questo attirò sempre l’ammira-

zione dei fedeli e particolarmente del po-

polo umile che li ebbe sempre vicini come 

amici e consiglieri spirituali al punto che 

i Cappuccini divennero per antonomasia  

“i frati del popolo”. 

Cappuccini in Lombardia (1535)

In Lombardia furono presenti fi no alla 

soppressione del 1805 con due province: 

la provincia di Milano che comprendeva 

tutto il Ducato, e la Provincia di Brescia, 

che comprendeva i territori lombardi del-

la Repubblica di Venezia. 

Dalla soppressione Napoleonica, rinac-

que la sola provincia di Lombardia dedi-

cata a S. Carlo Borromeo che amò e ac-

colse benevolmente i cappuccini nella sua 

Milano e ne permise la diffusione nella 

sua diocesi. 

Giunsero a Milano nel 1535 e presero 

dimora presso la cappella Ducale di S. 

Giovanni alla Vedra o alla Vipera, ove si 

trova l’attuale Via Vepra, parallela a Via 

Moisé Loria. Nel 1542 abbandonarono 

questo luogo per il convento di S. Vittore 

all’Olmo. Nel 1591 aprirono quello del-

l’Immacolata Concezione, il famoso con-

vento di Porta Orientale de “I Promessi 

Sposi”. 

In questi due luoghi vissero l’osservan-

za del Santo Vangelo, prodigandosi, nei 

momenti più tragici, per il servizio anche 

materiale, ad esempio la peste descritta 

dal Manzoni, del popolo milanese. 

Il convento di S. Vittore fu soppresso 

nel 1805, quello della Concezione il 26 

aprile 1810.

condo l’ispirazione del Signore. 

“Se tuttavia si chiedesse loro un 

consiglio, i ministri li potranno 

mandare da persone timorate 

di Dio perché con il loro aiuto 

diano i loro beni ai poveri.” Poi 

concedano loro i panni della 

prova, cioè due tonache senza 

cappuccio e il cingolo e i pan-

taloni e il capperone fi no al cin-

golo, se ai ministri non sembre-

rà diversamente secondo Dio. 

“Terminato l’anno della prova 

siano ricevuti all’obbedienza 

promettendo di osservare sem-

pre questa vita e la Regola. E in 

nessun modo sarà lecito di usci-

re da questa Religione secondo 

il decreto del signor Papa; poi-

ché, come dice il Vangelo, nes-

suno che pone la mano all’aratro 

e poi si volge indietro è atto al 

regno di Dio. E quelli che hanno 

già promesso obbedienza, ab-

biano una tonaca con il cappuc-

cio e un’altra senza, coloro che 

la vorranno avere. E coloro che 

sono costretti da necessità pos-

sano portare calzature. E tutti i 

frati si vestano di abiti vili che 

possono rattoppare con sacco e 

altre pezze con la benedizione di 

Dio. I quali ammonisco ed esor-

to di non disprezzare e di non 

giudicare gli uomini che vedono 

vestiti di abiti molli e colorati ed 

usano cibi e bevande delicate, 

ma piuttosto ciascuno giudichi e 

disprezzi se stesso”. 

Capitolo III
Del divino uffi cio e del di-

giuno e come i frati debbono 
andare per il mondo

I chierici recitino il divino uf-

fi cio secondo il rito della santa 

Chiesa romana eccetto il sal-

terio, e perciò potranno avere i 

breviari. I laici dicano ventiquat-

tro Pater noster per il mattutino, 

cinque per le lodi; per prima, 

terza, sesta, nona, per ciascuna 

di queste, sette; per il Vespro do-

dici; per compieta sette; e pre-

ghino per i defunti. E digiunino 

dalla festa di tutti i santi fi no alla 

Natività del Signore. 

La santa Quaresima invece, 

che incomincia dall’Epifania e 

dura ininterrottamente per qua-

ranta giorni e che il Signore san-

tifi cò con il suo digiuno, coloro 

che volontariamente la passano 

nel digiuno siano benedetti dal 

Signore, e coloro che non vo-

gliono non vi siano obbligati. 

Ma l’altra, fi no alla Resurrezio-

ne del Signore, la passino di-

giunando. Negli altri tempi non 

siano tenuti a digiunare, se non 

il venerdì. Nei casi di manifesta 

necessità i frati non siano tenuti 

al digiuno corporale. Consiglio 

poi, ammonisco ed esorto i miei 

frati nel Signore Gesù Cristo 

che, quando vanno per il mon-

do, non litighino, ed evitino le 

dispute di parole, ne giudichino 

gli altri; ma siano miti, pacifi -

ci e modesti, mansueti e umili, 

parlando onestamente con tut-

ti, cosi come conviene. “E non 

debbano cavalcare se non siano 

costretti da evidente necessità 

o infermità. In qualunque casa 

entreranno prima dicano: Pace a 

questa casa. E secondo il santo 

Vangelo potranno mangiare di 

tutti i cibi che saranno loro pre-

sentati”. 

Capitolo IV
Che i frati non ricevano de-

nari
Ordino fermamente a tutti i 

frati che in nessun modo rice-

vano denari o pecunia diretta-

mente o per interposta persona. 

Tuttavia per le necessità dei ma-

lati e per vestire gli altri frati, i 

ministri soltanto e i custodi per 

mezzo di amici spirituali, abbia-

no sollecita cura secondo i luo-

ghi, la circostanza, il clima del-

le regioni, cosi come sembrerà 

convenire alla necessità, salvo 

sempre, come e stato detto, che 

non ricevano in nessuna manie-

ra denaro o pecunia.

Capitolo V
Del modo di lavorare
Quei frati ai quali il Signore 

ha concesso la grazia di lavo-

rare, lavorino con fedeltà e con 

devozione, così che, allontanato 

l’ozio, nemico dell’anima, non 

spengano lo spirito della santa 

orazione e devozione al quale 

devono servire tutte le altre cose 

temporali. Come ricompensa 

del lavoro per se e per i loro fra-

ti ricevano le cose necessarie al 

corpo, eccetto denari o pecunia, 

e questo umilmente, come con-

viene a servi di Dio e a seguaci 

della santissima povertà.

Capitolo VI
Che i frati di niente si ap-

proprino e del chiedere l’ele-
mosina e dei frati infermi

I frati non si approprino di 

nulla, ne casa, ne luogo, o alcu-

na altra cosa. E come pellegrini 

e forestieri in questo mondo, 

servendo al Signore in povertà 

ed umiltà, vadano per l’elemo-

sina con fi ducia. Ne devono 

vergognarsi, perché il Signore 

si e fatto povero per noi in que-

sto mondo. Questa e, fratelli 

miei carissimi, l’eccellenza del-

l’altissima povertà, che vi costi-

tuisce eredi e re del regno dei 

cieli, facendovi poveri di cose 

e ricchi di virtù. Questa sia la 

vostra porzione che vi conduce 

alla terra dei viventi. E a que-

sta povertà, fratelli carissimi, 

totalmente uniti, non voglia-

te aver altro sotto il cielo, per 

sempre, nel nome del Signore 

nostro Gesù Cristo. E ovunque 

sono e si troveranno i frati, si mostrino 

familiari tra loro. E ciascuno manifesti 

con fi ducia all’altro le sue necessità, 

“poiché se la madre nutre e ama il suo 

fi glio carnale, con quanto più affetto 

uno deve amare e nutrire il suo fratello 

spirituale? E se uno di essi cadrà mala-

to, gli altri frati lo devono servire come 

vorrebbero essere serviti”. 

Capitolo VII
Della penitenza da imporsi ai frati 

che peccano
Se alcuni frati, per istigazione del 

nemico, avranno mortalmente pec-

cato, per quei peccati per i quali sarà 

stato ordinato tra i frati di ricorrere ai 

soli ministri provinciali, i predetti frati 

siano tenuti a ricorrere ad essi quanto 

prima potranno senza indugio. I mini-

stri poi, se sono sacerdoti, impongano 

con misericordia ad essi la penitenza; 

se invece non sono sacerdoti, la faccia-

no imporre da altri sacerdoti dell’Ordi-

ne, così come sembrerà più opportuno, 

secondo Dio. E devono guardarsi di 

non adirarsi ne risentirsi per il peccato 

commesso da un frate, poiché l’ira e il 

risentimento impediscono in sé e negli 

altri la carità. 

Capitolo VIII
Della elezione del ministro genera-

le di questa fraternità e del capitolo 
di Pentecoste

Tutti i frati siano tenuti sempre ad 

avere uno dei frati di quest’Ordine 

come ministro generale e servo di tutta 

la fraternità e a lui devono fermamente 

obbedire. Alla sua morte l’elezione del 

successore sia fatta dai ministri pro-

vinciali e dai custodi nel Capitolo di 

Pentecoste, al quale i ministri provin-

ciali siano tenuti sempre ad intervenire 

dovunque sarà stabilito dal ministro ge-

nerale; e questo una volta ogni tre anni 

o entro un termine maggiore o minore, 

cosi come dal predetto ministro sarà or-

dinato. E se talora ai ministri provincia-

li e ai custodi all’unanimità sembrasse 

che detto ministro non fosse idoneo 

al servizio e al comune bene dei frati, 

i predetti ministri e custodi, ai quali e 

commessa l’elezione, siano tenuti nel 

nome del Signore ad eleggersi un altro 

custode. Dopo il Capitolo di Pentecoste 

i singoli ministri e custodi possono, se 

vogliono e lo credono opportuno, radu-

nare nello stesso anno, una volta i loro 

frati a capitolo.

Capitolo IX
Dei predicatori
I frati non predichino nella diocesi 

di alcun vescovo qualora dallo stesso 

vescovo fosse loro proibito. E nessun 

frate osi predicare al popolo se prima 

non sia stato esaminato e approvato dal 

ministro generale di questa fraternità e 

non abbia ricevuto dal medesimo l’uf-

fi cio della predicazione. Ammonisco 

anche ed esorto gli stessi frati che nella 

loro predicazione le loro parole siano 

ponderate e caste a utilità e a edifi ca-

zione del popolo, annunciando ai fedeli 

i vizi e le virtù, la pena e la gloria con 

brevità di discorso poiché il Signore 

disse sulla terra parole brevi.

Capitolo X
Dell’ammonizione e della corre-

zione dei frati
I frati, che sono ministri e servi de-

gli altri frati, visitino e ammoniscano i 

loro frati e li correggano con umiltà e 

carità, non ordinando ad essi niente che 

sia contro alla loro anima e alla nostra 

Regola. I frati poi, che sono sudditi, si 

ricordino che per Dio hanno rinnegato 

la propria volontà. 

“Per cui fermamente ordino loro di 

obbedire ai ministri in tutte quelle cose 

che promisero al Signore di osservare 

e non sono contrarie all’anima e alla 

nostra Regola. E ovunque ci siano dei 

frati che sapessero e conoscessero di 

non potere spiritualmente osservare la 

Regola, debbano e possano ricorrere ai 

loro ministri. E i ministri li accolgano 

con carità e benevolenza e mostrino ad 

essi tanta familiarità che quelli possano 

parlare e fare con essi cosi come par-

lano e fanno i padroni con i loro servi; 

infatti cosi deve essere, che i ministri 

siano i servi di tutti i frati. Am-

monisco poi ed esorto nel Signo-

re Gesù Cristo, che si guardino i 

frati da ogni superbia, vana glo-

ria, invidia, avarizia, dalle cure 

e dalle preoccupazioni di questo 

mondo, dalla detrazione e dalla 

mormorazione. E se non sanno 

di lettere, non si preoccupino di 

apprenderle, ma attendano a ciò 

che devono desiderare sopra ogni 

cosa: avere lo Spirito del Signore 

e le sue opere, per pregare sempre 

con cuore puro e avere umiltà, 

pazienza nelle persecuzioni e nel-

le infermità e amare quelli che ci 

perseguitano e ci riprendono e ci 

calunniano, poiché dice il Signo-

re: Amate i vostri nemici e prega-

te per quelli che vi perseguitano 

e vi calunniano. Beati quelli che 

sono perseguitati per la giustizia, 

poiché di essi e il regno dei cieli. 

E chi persevererà fi no alla fi ne, 

questi sarà salvo.

Capitolo XI
Che i frati non entrino nei 

monasteri delle monache
Ordino fermamente a tutti i 

frati di non avere vicinanza o 

colloqui con donne tali da inge-

nerare sospetto, e di non entrare 

in monasteri di monache, eccetto 

quelli ai quali e stata data dalla 

Sede apostolica una speciale li-

cenza. Ne si facciano padrini di 

uomini e di donne, affi nché per 

questa occasione non sorga scan-

dalo tra i frati e dai frati. 

Capitolo XII
Di coloro che vanno in mis-

sione tra i saraceni e tra gli altri 
infedeli

Quei frati che, per divina ispi-

razione, vorranno andare tra i 

Saraceni e tra gli altri infedeli, 

ne chiedano il permesso ai loro 

ministri provinciali. I ministri poi 

non diano a nessuno il permesso 

se non a quelli che riterranno ido-

nei ad essere mandati. Per obbe-

dienza, inoltre, ordino ai ministri 

che chiedano al signor Papa uno 

dei cardinali della santa Chiesa 

romana il quale sia governatore, 

protettore e correttore di questa 

fraternità; affi nché sempre suddi-

ti e soggetti ai piedi della medesi-

ma santa Chiesa, stabili nella fede 

cattolica, osserviamo la povertà, 

l’umiltà e il santo Vangelo del Si-

gnor nostro Gesù Cristo, che ab-

biamo fermamente promesso.

CONVENTO DI ALBINO CONVENTO DI SOVERE CONVENTO S. FRANCESCO DI BERGAMO 

CONVENTO DI LOVERE



- Veltroni si è dimesso. Lo hanno sostituito con Franceschini.
- E’ la guerra dei suffi ssi, bellezza: dall’accrescitivo 
  al diminutivo, col sospetto del peggiorativo.

Aforisma
“L’uomo mediocre si ferma 

troppo presto dopo il pensiero 
giusto; di qui le tante mezze 

verità che ci sono nel mondo”
Hugo von Hofmannsthal
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COPERTURE  METALLICHE

LATTONERIE SMALTIMENTO 

CEMENTO - AMIANTO (ETERNIT)

PONTE  NOSSA (Bg)

Via Spiazzi 48 Tel. 035  706024   Fax  035 706071 Via Ing. Balduzzi,11 Clusone (Bg) - Tel. 0346/22116 - Fax 0346/22646

• Stufa a pellets programmabile 
  ad alto rendimento solo euro 880,00
• Pellet solo euro 3,40 sacco da 15 kg 
  per ritiro al bancale
• Rivestimenti su misura per camini
• Esposizione di 1.200 mq
• 600 modelli di stufe e camini esposti

Contro il caro riscaldamento

Egregio direttore, premet-

to che non lavoro in uno stu-

dio tecnico, che non sono un 

architetto e che se la faccia-

ta d’epoca con d’innanzi il 

grande parco sia suggestiva 

o no non me ne può fregar di 

meno. So solo che i vari ar-

ticoli apparsi ultimamente 

sul suo Araberara riguardo 

all’ospedale di Piario danno 

di che pensare.

Ho frequentato l’ospeda-

le per una settimana 

per la nascita di mio 

fi glio e non ho trovato 

tutti questi problemi, 

a meno che i problemi 

di un ospedale siano un 

lavandino che perde, 

una porta che non si 

chiude bene, operai al 

lavoro ecc. ecc. 

Credo che trasloca-

re un ospedale non sia 

cosa semplice, che qual-

che difetto sicuramente 

ci sia e anche qualche 

inevitabile disagio. 

Però diamo tempo a chi 

lavora per noi e aspet-

tiamo a criticare, anche 

se siamo consiglieri 

provinciali o ingegneri 

o tecnici.

Cerchiamo qualche 

volta di vedere anche il 

bicchiere mezzo pieno, 

pensiamo a tutto il per-

sonale che lavora nel nuovo 

ospedale e che inevitabil-

mente si trova a cercare cose 

che non sono più nello stes-

so posto, attrezzi nuovi con 

cui imparare, stanze e corri-

doi nuovi in cui districarsi, 

eppure sono lì che cercano e 

(nel mio caso lo hanno fat-

to benissimo) di fare bene il 

proprio lavoro.

Non vivo in Valle Seriana 

ma per mia fortuna (scusate 

ma al cuor non si comanda) 

vivo in Valle di Scalve e for-

se tutto quello che è successo 

in questo periodo di trasloco 

non lo so bene però mi sem-

bra di ricordare che l’ospe-

dale di Clusone sia stato 

chiuso all’inizio di dicembre, 

è stato allestito un ospedale 

da campo con pronto soccor-

so e a metà gennaio il nuovo 

ospedale era operativo in 

quasi tutti i reparti. 

Che per un  mese e mez-

zo ci sono stati dei disagi o 

disservizi penso sia normale 

e senza tante storie si pren-

deva l’auto e si andava in un 

ospedale limitrofo. 

Io ho trovato un bellis-

simo ospedale, pulito, con 

attrezzatura nuova, ben 

segnalato, con parcheggi 

ampissimi, personale quali-

fi cato, almeno nel reparto di 

maternità, gentile, disponi-

bilissimo e paziente e penso 

che queste siano le cose più 

importanti di un ospedale in 

rodaggio. 

Non che il vialone è trop-

po lungo, che quando nevi-

ca cosa succederà (passa lo 

spazzaneve) che l’ascensore 

con i vetri dà i brividi (chiu-

di gli occhi o sali per le sca-

le), che non vendono i gior-

nali (che a volte è meglio) o 

che i distributori di bevande 

sono troppo lontani o che il 

verde sui muri non piace.  O 

che ti senti dire che non sa-

rai matto a far nascere tuo 

fi glio in quell’ospedale con 

tutti i problemi che ci sono. 

Su dai… 

E’ anche vero che se al-

cuni lavori sono stati 

eseguiti male girano 

le scatole perché li 

paghiamo con i nostri 

soldi, ma paghiamo 

anche consiglieri pro-

vinciali di partito che 

dovrebbero tutelare 

la gente e i territori 

montani. Gente che 

invece di andare a 

far le foto ai sifoni dei 

lavandini negli ospe-

dali, forse dovrebbe 

saper tutelare meglio 

il nostro territorio, 

perchè se noi scalvini 

non ci rimboccavamo 

le maniche la nostra 

Comunità Montana 

non ci sarebbe più. E 

sì che di voti questo 

partito ne ha presi 

dalle nostre parti. 

Ma vuoi mettere 

un sifone che perde o 

dei montanari che perdono 

il loro territorio? E il bello 

sarà che adesso la nostra 

Comunità ce l’hanno salva-

ta loro…. Sto divagando, ma 

la seconda parte del titolo è 

per loro, anche per il signor 

Lucio Fiorina: guardi che 

noi scalvini siamo sempre 

stati da soli e siamo sempre 

stati più o meno bene, non 

abbiamo bisogno della cari-

tà Seriana, perché da noi “li 

bàle li ànsa”, tranne quelle 

in mezzo alle gambe. Ciao

Aronne Belingheri 
Colere

Cittadini di Schilpario, Colere e Azzone 

che fra qualche mese sarete chiamati alle 

urne per le amministrative dei vostri Co-

muni, e per rendere noto il vostro sostegno 

alla lista ed al primo cittadino che guiderà 

per i prossimi cinque anni il vostro territo-

rio, una scelta responsabile che deve essere 

fatta con serietà.

Molto importante ed indispensabile come 

sapete tutti, è un’approfondita valutazio-

ne del programma elettorale che non deve 

promettere progetti irrealizzabili, ma deve 

mostrarsi semplice e che metta in risalto un 

punto fondamentale, che deve essere quello, 

che la politica deve cominciare ad avvicinar-

si ai veri e reali bisogni della popolazione, 

rammentiamoci che non bisogna avere pau-

ra di esprimere e mettere in pratica le pro-

prie idee, perché solo cosi facendo, si potrà 

dare un serio ed intelligente contributo al 

proprio paese.

Voglio sottolineare, che allontanarsi dalla 

politica non porta mai buoni risultati, ma 

aiuta quei politici che vogliono tenere stret-

ta la loro poltrona solo per futili motivi per-

sonali, dimenticando il loro vero compito, 

che è quello di interessarsi dei veri proble-

mi dei cittadini, ricordo che per ottenere dei 

veri cambiamenti, bisogna mettersi in pri-

ma linea, con degli obbiettivi molto precisi, 

ed essere molto determinati nel portarli a 

termine.

Spero, che vengano presentate liste com-

poste da giovani determinati, pertanto 

volenterosi che credono veramente in un 

cambiamento, con idee innovative e pro-

getti semplici che possano essere realizzati, 

cogliendo le vere esigenze dei cittadini. Non 

dimentichiamoci, che con la buona politica 

si possono avere degli ottimi riscontri posi-

tivi, sia in fattore di immagine e di benefi ci 

economici, sapendo cogliere le opportunità 

giuste.

Il voto è un atto democratico molto impor-

tante, che deve essere fatto con molta serie-

tà ed intelligenza, per il bene di tutti e per 

la nostra bellissima, Valle di Scalve.

Fabio Giudici

Da alcuni tempi a Castione vengono recapitate  e diffuse 

lettere anonime diffamatorie nei confronti degli ammini-

stratori locali. I contenuti di queste lettere sono calunnie. 

Gli autori anonimi ignobili. La vigliaccheria di questi gesti 

riprovevole.

Dispiace scoprire nella nostra comunità castionese l’esi-

stenza di un verminaio che affi ora ripugnante in queste 

lettere anonime senza dignità, contro le quali è necessario 

reagire in modo risoluto.

Ritengo necessario e urgente, che tutte le forze civili  

reagiscano severamente a questo inaccettabile stile di fare 

politica: rifi utandolo. Chiedo a chi ha voce politica e socia-

le a Castione, di prendere uffi cialmente le distanze da tali 

lettere, evitando di avallarle col silenzio.

Da cittadino indignato invito tutti a condannare questa 

logica tesa a distruggere l’immagine morale dei rappresen-

tanti della società civile, cestinando senza esitazione que-

sta immondizia politica.

L’autore di queste calunnie, che non ha il coraggio di es-

sere uomo sostenendo pubblicamente quanto afferma, che 

non dice quanto ha da dire prendendosi la responsabilità 

di quanto afferma, che sa di essere nel torto e per questo 

resta anonimo, che non osa mostrare il suo volto alla lega-

lita, dimostra di non avere dignità civile, e per tale motivo 

non merita attenzione. Non permettiamo a questi pochi 

anonimi di innestare nella società castionese questo cancro 

sociale, emarginando la logica della calunnia come mezzo 

politico, non lasciandoci corrompere dalla maldicenza, sub-

dolo freno allo sviluppo politico e sociale di Castione. 

Danilo Tomasoni
Consigliere comunale

Gent. Direttore, leggendo le pagine del Vo-

stro giornale mi sono soffermata sulla lette-

ra della signora di Vilminore che lamentava 

i disservizi che ha riscontrato nell’ospedale 

di Piario quando ha avuto il papà malato.

Le cose non vanno sempre così. La logi-

stica ora è cambiata, ma le persone sono 

ancora quelle.

I fatti risalgono circa a due anni fa. No-

vembre 2006. Una notte mio marito viene 

colto da malore, subito l’allerta al 118. I 

soccorsi sono tempestivi. Arriviamo al P.S. 

di Clusone dove ci aspetta già la dott. Sal-

talamacchia del reparto di Medicina, dopo 

una prima anamnesi decide per una Tac 

alla testa. Ricordo ancora la corsa del dott.

Cardinali lungo il corridoio della radiologia, 

ed il mio stupore nel vedere un primario al 

lavoro nel cuore della notte E poi la diagno-

si: Emorragia subaracnoidea diffusa da rot-

tura di aneurisma.

Diagnosi veramente tragica. Da li, il tra-

sferimento alla terapia intensiva della neu-

rochirurgia degli Ospedali Riuniti di Berga-

mo, dove la diagnosi vine pienamente con-

fermata. Intervento e prognosi riservata per 

quindici giorni. Poi il lungo recupero, tutto 

in salita. La lunga fi sioterapia all’Ospedale 

di Gazzaniga. Il 9 febbraio 2007 il ritorno a 

casa.Il 27 febbraio mio marito è tornato a la-

vorare nella sua carrozzeria. Tutto questo è 

stato possibile grazie a tutte le persone che 

da quella notte hanno fatto il loro lavoro con 

coscienza,tempestività, grande professiona-

lità ed anche umanità. Angelo è tornato alla 

sua vita, ai suoi affetti, ai suoi 47 anni.

Un grazie di cuore ad ognuno di loro da 

parte nostra e dei nostri ragazzi.  

Capellini Barbara 

Castione della Presolana

L’invidia è uno dai sette 

vizi capitali. Già Caino uc-

cise Abele per invidia. L’in-

vidia è quindi ben antica e 

assai perniciosa. Essa non 

consiste tanto nel volere le 

cose degli altri, quanto nel 

volere il male degli altri, e 

chi è invidioso si attiva, per 

denigrare e infamare l’al-

tro, ricavandone in questo 

del piacere. Più una perso-

na è in vista, più è integra, 

e maggiore è il piacere che 

l’invidioso prova e che si 

gusta in una solitudine ul-

cerosa. C’è qualcuno, tra le 

persone oneste, che non  ne 

sia stato testimone o addi-

rittura vittima?

L’invidia si nasconde, 

fugge alla luce. Se appe-

na si capisse chi è causa e 

opera di invidia, le calun-

nie cesserebbero di colpo, 

vista la meschinità del suo 

autore. Perciò essa ha come 

strumento l’anonimato. 

L’invidioso anonimo è un 

calunniatore, che passa le 

notti a ideare le malefat-

te da attuare, ed è anche 

un vile che ha disimpara-

to a  pronunciare una sola 

parola pubblica di verità. 

Bastano pochi invidiosi per 

rendere l’aria irrespirabile, 

come una sola mela marcia  

fa deperire anche le altre.

C’è una persona sensata 

e corretta che può dare cre-

dito al meccanismo messo 

in moto dall’invidia? Tut-

ti abbiamo da perderci: se 

oggi una tal persona è vit-

tima dell’invidia, domani 

può toccare a me. L’invidia, 

come forma di sottile vio-

lenza, può diffondersi, rom-

pere armonie ed equilibri, 

causare fratture devastanti 

e non guaribile  perché non 

vi è dietro un motivo confes-

sabile e dichiarato, ma solo 

la desolazione di un’anima 

ringhiosa. Che cosa signifi -

ca una invidia organizzata 

contro degli amministrato-

ri? Una tale invidia signifi -

ca solo una cosa: desiderio 

di vedere il bene pubblico 

andare a rotoli. Le lettere 

anonime di vario tipo han-

no solo questo obiettivo: 

indebolire l’azione ammini-

strativa, creare dissapori, 

scavare un solco tra ammi-

nistratori e cittadinanza, 

denigrare o negare quanto 

vien fatto. Un obiettivo di 

questo tipo non ha conse-

guenze tanto per gli ammi-

nistratori, quanto per tutto 

il comune. Chi si rallegra 

per le calunnie che vengo-

no fatte circolare attorno a 

chi amministra, è come il 

tacchino che si rallegra per-

ché viene Natale. Chi vuol 

accettare di vivere in un co-

mune dove la dissacrazione 

occulta di chi è stato legit-

timamente eletto diventa 

una pratica normale? Non 

certo una persona assen-

nata, che sa distinguere tra 

calunnie, perfi die da un lato 

e confronto pubblico, ragio-

ni argomentate, regole della 

democrazia dall’altro. 

Chi vive e ha vissuto one-

stamente del proprio lavoro, 

che ha cercato di essere un 

modello di comportamento 

di vita per fi gli o nipoti, che 

ha  cercato di affermare le 

proprie idee con coerenza e 

pagando anche di persona, 

ebbene una tale persona 

non può cedere allo squallo-

re di una esistenza che cerca 

appagamento nel male fatto 

ad altri per invidia. E non 

può nemmeno approvarlo in 

altri. A Castione, e dispiace 

fare il nome del comune in 

una tale circostanza, po-

chi individui diffondono in 

modo mirato e consistente, 

in modo scientifi co e meto-

dico, lettere e messaggi ano-

nimi, approfi ttando anche 

delle opportunità che ven-

gono loro concesse. Lettere 

dettate dal pus della peg-

gior invidia. Questa pratica 

ha trovato una continua-

zione sul numero scorso di 

questo giornale. E’ bastato 

far pervenire qualche in-

sulto alla E mail di Arabe-

rara che questi sono stati 

pubblicati con tempismo, in 

contemporanea anche  con 

le interpellanze presentate 

dalla minoranza. 

La vera soluzione di que-

sto costume rovinoso per la 

comunità - prima ancora che 

nell’individuare i colpevoli 

materiali - sta nella presen-

za di un corpo sociale sano, 

che lo sappia neutralizzare. 

Se questo corpo sociale sano 

sta venendo meno, bisogna 

rafforzarlo attraverso la 

collaborazione e il senso di 

responsabilità di tutti. Se 

questo fenomeno abomine-

vole dovesse mettere radici, 

se non ci si potesse più fi da-

re l’uno dell’altro, quale sa-

rebbe il nostro futuro?

Se la cattiveria messa in 

circolazione  dovesse tra-

sformarsi in un contagio, 

quale deserto di relazioni 

lasceremo ai nostri fi gli? 

Un corpo sano può resiste-

re alle peggiori intemperie, 

ma se è corrotto dall’inter-

no, crolla subito. 

E quindi: ‘Il vostro parla-

re sia SI SI e NO NO. Quel-

lo che si dice in più viene 

dal maligno’. (Mt 5,37). 

Sergio Rossi
Capogruppo Maggioranza

La tempesta mediatica 

scaturita dalla revoca della 

scomunica ai quattro vesco-

vi lefebvriani (in particolare 

al negazionista Williamson) 

sembra ormai passata, ma in 

Vaticano le ferite sono anco-

ra aperte. Tutta la vicenda è 

stata infatti gestita male dal 

punto di vista comunicativo 

e diverse crepe nella gestio-

ne della Curia romana sono 

state messe in evidenza. 

Gli scricchiolii si sentivano 

già durante il pontifi cato di 

Giovanni Paolo II, tanto che 

da più parti si chiedeva una 

riforma dell’intera struttura 

curiale. Era dello stesso av-

viso l’allora cardinale Rat-

zinger, che non ha mai ama-

to l’eccessiva burocratizza-

zione della Curia, percepita 

come un ostacolo e non come 

un aiuto alla missione del 

Papa. Una volta seduto sul 

trono di Pietro, Benedetto 

XVI ha affi dato al cardinale 

Nicora, “ministro del tesoro” 

del Vaticano, la preparazio-

ne di un progetto di riforma 

della Curia, che prevedeva 

una riduzione dei numerosi 

dicasteri e uffi ci, attraverso 

accorpamenti e tagli di rami 

secchi. Ne sarebbe nata una 

Curia più leggera e dinami-

ca, con meno prelati e, di con-

seguenza, meno costi. 

Ma qui sta il problema. 

Quando Ratzinger ha pre-

sentato questo progetto di 

riforma ai cardinali durante 

il Concistoro del marzo 2006, 

ha dovuto affrontare l’oppo-

sizione più o meno velata di 

gran parte dei curiali, timo-

rosi di perdere il posto e il 

potere. Dietro certi incidenti 

che si sono verifi cati in que-

sti anni, tra cui il caso Wil-

liamson, si può forse intra-

vedere l’insofferenza di vari 

cardinali e vescovi di Curia, 

che sembrano intenzionati a 

mettere i bastoni tra le ruote 

al Papa. La riforma è stata 

così accantonata, almeno per 

il momento. Ratzinger ha 

preferito riformare gli uomi-

ni, sostituendo una parte dei 

prelati ereditati dal prece-

dente pontifi cato con uomini 

di sua fi ducia. Il rapporto tra 

la vecchia guardia woytjliana 

e le nuove leve ratzingeriane 

non è però sempre stato faci-

le e questa strisciante rivali-

tà ha rallentato la macchina 

curiale. A questo si aggiunge 

il consueto braccio di ferro 

tra conservatori e progressi-

sti, che non è una novità nei 

sacri palazzi. Il vero potere 

sta spesso nelle mani di mon-

signori di seconda o terza 

fi la, che sono dei veri e pro-

pri burocrati curiali. Questo 

spiega le diffi coltà che alcuni 

cardinali chiamati a Roma 

da Papa Ratzinger hanno 

incontrato nel guidare i loro 

dicasteri. 

E’ il caso del cardinale 

brasiliano Hummes, a capo 

della Congregazione per il 

clero e del porporato indiano 

Dias, prefetto di Propagan-

da Fide, il potente ministero 

delle missioni. La segreteria 

di Stato non è ancora sotto 

il controllo degli arcivescovi 

Filoni (“ministro dell’inter-

no”) e Mamberti (“ministro 

degli esteri”), braccio destro 

e braccio sinistro del cardi-

nale Bertone, ma grande è il 

potere ancora nelle mani dei 

fedelissimi del precedente se-

gretario di Stato, il cardinale 

Sodano. Ratzinger non è un 

uomo di governo e ha affi da-

to la gestione della Curia al 

suo fi dato amico Bertone, che 

però non sta ottenendo gran-

di risultati e lo si è visto nelle 

scorse settimane. 

La sua nomina era stata 

contrastata dalla Curia, per-

ché Bertone non proviene dai 

ranghi della diplomazia va-

ticana, a differenza dei suoi 

predecessori Casaroli e So-

dano. I diplomatici occupano 

di solito posti di primo piano 

nella Curia, ma ora la parte 

del leone è giocata dai teologi 

ratzingeriani, come il prefet-

to per le cause dei santi, il 

salesiano Amato, il prefetto 

della Segnatura Apostoli-

ca, lo statunitense Burke, 

o come l’ultimo acquisto, il 

cardinale Canizares Llovera, 

voluto dal Papa per guidare 

la Congregazione per il culto 

divino. 

Questo dicastero dovrebbe 

inglobare nei prossimi mesi 

la Commissione Ecclesia 

Dei, che tiene i contatti con 

i lefebvriani e vigila sull’ap-

plicazione del decreto papale 

che ha liberalizzato l’antico 

messale. L’attuale presiden-

te, il cardinale colombiano 

Castrillòn Hoyos, lavora da 

anni per far rientrare i le-

febvriani nella Chiesa, ed è 

perciò stato criticato da al-

cuni cardinali e vescovi nelle 

scorse settimane. L’anziano 

porporato gode però della fi -

ducia di Benedetto XVI e nei 

prossimi mesi compirà 80 

anni e andrà perciò in pen-

sione, così come sarà messo a 

riposo il cardinale Kasper, te-

desco come il Papa ma assai 

poco ratzingeriano, presiden-

te del Consiglio per l’unità 

tra i cristiani e responsabile 

del dialogo con gli ebrei. 

Al posto di Kasper potreb-

be arrivare un pezzo da no-

vanta della Chiesa, il cardi-

nale viennese Schoenborn, 

allievo e amico di Ratzinger. 

Il Papa è da tempo perples-

so per come vengono gestite 

due delle più importanti con-

gregazioni, quella per la dot-

trina della fede e quella per 

i vescovi. La prima, guidata 

con mano ferma per molti 

anni dallo stesso Ratzinger, 

è ora retta dallo statunitense 

Levada e tempo fa si parlava 

di una sua possibile sostitu-

zione. La Congregazione per 

i vescovi è invece in mano al 

cardinale camuno Re, che ha 

da poco compiuto 75 anni. Si 

ritiene che il Papa lo vorrà 

sostituire entro la fi ne del-

l’anno con un cardinale più 

ratzingeriano, come il cana-

dese Ouellet o l’australiano 

Pell, che viene dato per favo-

rito. Anche altri cardinali di 

Curia andranno in pensione 

nei prossimi mesi. Un di-

scorso a parte merita la sala 

stampa vaticana, guidata 

dal gesuita padre Lombardi. 

I problemi di comunicazione 

sono sotto gli occhi di tutti 

e il paragone con Navarro 

Valls è impietoso. L’intera 

macchina burocratica vatica-

na ha quindi bisogno di una 

revisione e l’insoddisfazione 

del Papa per come lavora la 

Curia potrebbe spingerlo a 

rispolverare il suo progetto 

di riforma.
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Mancano ancora i dati Ads de Il Riformista, mentre Il 

Manifesto, a 25 mila copie medie, in costante discesa, è 

ormai ai limiti della sopravvivenza. Avendo ottenuto il 

riconoscimento di Ads, nella classifi ca quotidiani prosegue 

la marcia di Epolis, un giornale ibrido, sostanzialmente 

gratuito, ma che per la sua formula ha una diffusione 

certifi cata di 475 mila copie, che lo collocano al terzo 

posto assoluto dietro Corriere della Sera e Repubblica. 

Sarà forse il caso di rivedere i criteri di ammissione in 

Ads. Perché, a questo punto, sarebbe più corretto inserire 

pure gli altri free press.

Jena per “La Stampa” - Qual è il problema più urgente 

che deve affrontare Franceschini
per risollevare le sorti del Pd? Trovare uno che lo sostituisca.

Il settimanale Vanity Fair, che tuttavia dovrebbe cercare 

copertine più eccitanti dell’ultima, con una Daria Bignardi 
qualsiasi, è arrivato a 275 mila copie medie, su del 2,6% 

in base alle ultime rilevazioni Ads (media dicembre 2007-

novembre 2008, raffrontata con i 12 mesi precedenti).

E in un panorama dove i mensili crollano, ecco Glamour 

che si consolida di 7 mila copie (+2,4% a quota 296 mila), 

Vogue Italia a quasi 111 mila (circa il +2%) e GQ giù 

dell’1,5% in un segmento, quello dei maschili, piuttosto 

sofferente.

Non è un caso, infatti, che mentre altri editori tagliano 

(Hachette Rusconi, per fare un esempio, si prepara a 

ridurre il personale, in base alle dichiarazioni dell’azionista 

francese Lagardere Active), Condé Nast, invece, unico tra i 

grandi, investe tanti soldi per uscire con un nuovo prodotto: 

il mensile Wired di Riccardo Luna, una vera scommessa, e 

per qualcuno anche un azzardo visti i tempi che corrono.

I dati Ads e la recente nomina di Umberto Brindani alla 

condirezione di Oggi consentono pure di fare un’altra 

rifl essione: si ricorderà che nel giugno 2008 Brindani venne 

rimosso dalla direzione del settimanale Sorrisi e Canzoni di 

Mondadori per un calo di vendite (-3,5%) della testata. La 

media mobile del giugno 2008 era di 1.064.000 copie.

Quella del novembre 2008, ovvero l’ultima disponibile, 

recita: 1 milione di copie, tonde tonde. Quindi una 

diminuzione del 6% in cinque mesi. Non imputabile, certo, 

solo al nuovo direttore Alfonso Signorini, come d’altronde 

il -3,5% in un anno non si poteva attribuire in toto alle colpe 

di Brindani. Giusto per la cronaca, Sorrisi e Canzoni, negli 

ultimi 12 mesi, ha perso l’8,7% di diffusione, e il 10,2% di 

copie in edicola.



Il “sindaco di Borgo Santa 

Caterina”, storico e impor-

tante quartiere di Bergamo 

ci prova a fare il 

sindaco di tutta la 

città. Giuseppe 
Anghileri, consi-

gliere comunale di 

Bergamo di lungo 

corso, nell’ulti-

ma tornata eletto 

sotto le insegne 

dell’Aratro da cui 

dissente da un po’ 

e in sostegno alla 

maggioranza di 

Roberto Bruni, 
da cui dissente da 

un po’, ha deciso 

che il 6 e 7 giugno 

scenderà in cam-

po con una sua 

formazione. Cioè 

alla testa di una 

lista civica, lista 

per ora ancora non 

resa pubblica, ma 

si tratta di giorni: nel giro 

di pochissimo i giochi do-

vrebbero essere fatti. 

L’obiettivo di Anghileri 

è arrivare ad una quaran-

tina di candidati di cui al-

meno 20 ben radicati nei 

rispettivi quartieri e pronti 

a lasciarsi alle spalle storie 

di partito o di preceden-

te appartenenza politica.

Una lista civica fi no in fon-

do quindi guidata da Anghi-

leri stesso come candidato 

sindaco. 

I giochi si do-

vrebbero chiude-

re entro la fi ne 

di febbraio. Dalle 

parti del centro-

sinistra si pensa, 

natura lmente , 

che una lista An-

ghileri non do-

vrebbe provocare 

sconquassi per gli 

esistenti equilibri 

politici. 

Ma non man-

ca, comunque, il 

timore che una 

formazione in-

quadrata in que-

sto modo possa 

strappare qualche 

punto percentua-

le prezioso per lo 

sprint elettorale.

Si va intanto ver-

so una conferma: l’Associa-

zione Radicali di Bergamo 

dovrebbe riconoscersi nella 

lista Bruni tramite la rican-

didatura di Simone Paga-
noni. 

L’accordo è coordinato 

da Nadia Ghisalberti e 

da Giorgio Myallonier, 

presidente della stessa as-

sociazione. C’è il placet del 

sindaco Roberto Bruni.

www.araberara.it
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Roberto Bruni

ROSELLA DEL CASTELLO

Può darsi che Ettore 
Pirovano il giorno del suo 

sessantesimo compleanno 

(7 luglio) si insedi come pre-

sidente nel palazzo di Via 

Tasso in Bergamo, succes-

sore di quel Valerio Bet-
toni che pure i suoi primi 

sessant’anni qui ha recen-

temente festeggiato. Suc-

cessore forse, ma non del 

tutto continuatore visto che 

si candida sì a leader della 

Provincia in testa alla coali-

zione di centrodestra (come 

era quella bettoniana), ma 

esponente della Lega, quel-

la Lega che ha fi eramente 

combattuto per un decennio 

dagli scranni dell’opposizio-

ne la gestione del presiden-

te originario della Valcaval-

lina. 

Ettore Pirovano, che è 

stato senatore e ora è de-

putato e che ha già fatto 

attività amministrativa 

alla guida della città di Ca-

ravaggio, è uffi cialmente il 

candidato del Carroccio alla 

presidenza della Provincia 

di Bergamo e uffi ciosamente 

anche quello del Popolo del-
le libertà. Pdl che in queste 

settimane è alle prese con 

la girandola di beghe lom-

barde per le candidature 

che si stanno contendendo 

Forza Italia e Alleanza na-
zionale e che potrebbero, 

anche se pare assai diffi cile, 

registrare ricadute non solo 

sui “corridori” per Palazzo 

Frizzoni in città, ma anche 

su quelli per la Provincia. 

Lei comunque è sere-
no, non teme sorprese 
dell’ultimora dai quasi 
certi alleati?

IL CANDIDATO DELLA LEGA ALLA PRESIDENZA DELLA PROVINCIA

“Sono tranquillo. Anche 
quando nei palazzi romani 
si chiacchiera con i verti-
ci nazionali e regionali, di 
tutto si discute, delle varie 
Province e dei municipi, ma 
assolutamente il tema della 
Provincia di Bergamo non 
viene sfi orato. E’ dato per 
assodato. Le dico di più. 
Semmai, vista la débacle 
del Partito democratico, è la 
Lega ad avere tentazioni di 
correre da sola”.

Come giudica il doppio 
mandato di presidenza 
Bettoni? Che voto gli dà?
“Darei due voti separati. 
Comincerei da un 8 per la 
capacità di rendersi visibile 
nonostante gli effetti colla-
terali (e penso a quelli fi sici 
più che altro perché spesso 
le presenze sono obbligato-
rie in situazioni in cui si è 
seduti a tavola). Molto bra-
vo a sacrifi care la vita pri-
vata per essere un po’ dap-
pertutto in giro per la Ber-
gamasca. Però non gli darei 
la suffi cienza in merito alla 
visibilità dell’ente nel suo 
insieme. E’ conosciuto il 
presidente, non la Provincia 
di Bergamo. Non vedo que-
sta visibilità generale della 
nostra terra, soprattutto per 
la promozione delle nostre 
potenzialità in materia di 
turismo”. 

Quindi secondo lei non 
ha contribuito a dare 
un’immagine dell’ente 
Provincia tale da far ri-
credere chi vuole l’aboli-
zione di questa istituzio-
ne pubblica. Lei come si 
colloca nella diatriba sul 
superamento delle Pro-
vince?

“Ci sono Province di di-

mensioni assurde, così pic-
cole da non poter aver la ca-
pacità di autonomia e di au-
togestione. Bergamo supera 
il milione di abitanti, più di 
qualche regione, quindi un 
suo senso ce l’ha. Certo van-
no rivisitate le competenze. 
E, alla luce del federalismo 
prossimo venturo, vanno 
ridisegnate le competenze 
specifi che dei Comuni, delle 
Province e delle Regioni”.

E quali competenze as-
segnerebbe alla Provin-
cia?

“Lo spiego così: io vedo la 
Provincia un po’ come un 
fratello maggiore dei Comu-
ni, soprattutto di quelli pic-
coli, che magari non hanno 
neanche il segretario. Ecco, 
la Provincia dovrebbe forni-
re i servizi utili a superare 
questi problemi, sostenere i 
piccoli per scongiurare l’ob-
bligo di unifi carsi con altri”.
Come giudica gli asses-
sori che si sono avvicen-
dati in questo decennio?
“Ho avuto rapporti molto 
corretti, nonostante un av-
vio diffi coltoso, con l’asses-
sore Felice Sonzogni che si 
occupa di grandi infrastrut-
ture. Di altri non so dire con 
precisione”.

A proposito di assesso-
ri, lei ha già in mente la 
sua eventuale squadra?

“L’ho in mente sì, con tan-
ti nomi, ma ancora non ho 
scelto nessuno. Cercherò di 
avere con me anche dei gio-
vani, non sarà facile andar 
d’accordo perché avremo 
probabilmente visioni dif-
ferenti, ma la ritengo una 
sfi da indispensabile”.

Donne?
“Un nome lo so già. E spe-

ro che anche i miei alleati 
punteranno sulle donne. 
Io preferisco tacere ades-
so, non solo sui nomi, ma 
anche sui programmi, per 
una questione di correttezza 
con i partiti alleati: fi nché 
non saranno risolti i nodi, 
meglio non mettere le mani 
avanti su nomi e proget-
ti. Però una cosa la posso 
dire: gli assessori saranno 
dieci in tutto, due in meno 
di adesso, anche per via di 
una legge entrata in vigore 
da poco”.

Entriamo nel merito 
delle scelte fatte negli 
ultimi anni in Provincia. 
Lei condivide la presen-
za dell’ente in varie e va-
riegate società, una par-
tecipazione attiva che 
fa dell’istituzione una 
sorta di imprenditore 
pubblico al servizio dei 
cittadini?

“Non ci sono risposte de-
fi nitive, nel senso che non 
posso dire, questo è sba-
gliato, questo è giusto. La 
mia idea, da sempre, è che 
il pubblico non deve gestire, 
ma deve dare indirizzi e poi 
controllare che gli indirizzi 
siano seguiti in modo cor-
retto. Alla luce di questo 
insistere nel creare società 
anche molto lontane fi sica-
mente da Bergamo non è 
proprio nelle mie corde. Se 
serve per fare utili potrebbe 
essere positivo, ma prima 
bisogna vedere se ci sono 
davvero questi utili perché 
mi sembra che non sempre 
sia andata così. E’ comun-
que un rischio che preferirei 
corresse chi lo fa di mestiere 
non chi gestisce denaro pub-
blico”.

Parliamo dell’aeropor-
to di Orio al Serio: op-
portunità per il lavoro e 
per il turismo, ma anche 
problema per molti ber-
gamaschi per via dell’in-
quinamento acustico e 
atmosferico. Lei pensa 

che vada ulteriormente 
sviluppato?

“Sono convinto che i pro-
blemi di inquinamento si 
possano superare. La Re-
gione Lombardia ha “ac-
contentato”, non dico del 
tutto ma almeno un po’, gli 

abitanti dell’area attorno a 
Malpensa facendoli trasfe-
rire senza costi. Io ritengo 
che l’aeroporto sia davvero 
un’opportunità per la pro-
mozione della Bergamasca. 
Certo bisognerebbe che lì in 
aeroporto insieme ai cartel-

Ettore Pirovano: 
“Per Bergamo è tutto 
deciso. E se… la Lega 
potrebbe anche correre da sola ”

loni pubblicitari ci fossero 
grandi immagini delle bel-
lezze della nostra provincia. 
Bisogna anche dargli un bel 
nome allo scalo bergama-
sco, magari scelto con un 
sondaggio sui giornali, per-
ché no?”.

A proposito di turismo, 
come giudica il com-
prensorio sciistico delle 
valli Seriana e di Scalve, 
avviato dalla Provincia, 
ma che suscita perples-
sità nelle associazioni 
ambientaliste?

“Gli ambientalisti han-
no sempre di questi timori. 
Certo anch’io sono contrario 
alle brutture, ma se si esce 
dall’improvvisazione allora 
si possono fare interventi 
utili senza deturpare il pae-
saggio. 

E’ possibile senza inven-
tare nulla copiando chi l’ha 
fatto prima di noi, il Trenti-
no per esempio. E poi vorrei 
anche suggerire di richia-
mare sulle nostre montagne 
anche i nostri bergamaschi, 
non limitarsi a promuoverle 
per gli inglesi e gli stranie-
ri in genere. C’è gente della 
Bassa che va a sciare in altre 
regioni oppure in Valtellina, 
puntiamo a tenerla qui”.

Cosa pensa dei gratta-
cieli previsti come nuo-
va sede della Provincia 
nella zona di Porta Sud 
a Bergamo? E’ stato pro-
prio il presidente Betto-
ni con la scelta di inseri-
re lì la nuova sede a dare 
il “la” al mega progetto 
di Porta Sud: lei condi-
vide?

“Veramente ne penso male. 
Penso che un’amministra-
zione non debba delegare un 
intervento così importante a 
un progettista che disegna 

Ricordiamo che questi sono i candidati leghisti nei 

36 collegi provinciali (già pubblicati da Araberara) per 

il Consiglio provinciale, a sostegno di Ettore Pirova-
no: Giorgio Valoti (Collegio di Albino), Matteo Mali-
ghetti (Collegio di Almè), Nicola Alberti (Collegio di 

Alzano), Alberto Ribolla (Bergamo 4), Maurizio Al-
legrini (Bergamo 5), Alessio Saltarelli (Bergamo 6), 
Giovanbattista Testolin (Bergamo 7), Ornella Cal-
lioni (Bergamo 8), Domenico Belloli (Mapello), Pie-
tro Isacchi (Brembate Sopra), Giovanna Pagliarini 
(Calcio), Alessio Formenti (Calusco d’Adda), Arvit 
Moretti (Capriate), Giuseppe Prevedini (Caravag-

gio), Alberto Piccioli Cappelli (Villongo), Francesco 
Ferrari (Clusone), Giuseppe Ferri (Cologno al Serio), 
Maurizio Maluta (Costa Volpino), Valter Sottocorna 

(Dalmine), Marco Masserini (Gazzaniga), Alessan-
dro Cottini (Grumello del Monte), Monica Mazzole-
ni (Martinengo), Roberto Serra (Osio Sotto), Roberto 
Pedretti (Ponte S. Pietro), Romualdo Natali (Roma-

no di Lombardia), Giovanni Milesi (S. Giovanni Bian-

co), Giorgio Bonassoli (Torre Boldone), Marco Paolo 
Sisana (Seriate), Lucio Brignoli (Villa d’Almè), An-
gelo Pezzetti ((Sovere), Cristian Invernizzi (Stezza-

no), Alberto Finazzi (Trescore), Patrizia Siliprandi 
(Treviglio), Giuseppe Rossi (Urgnano), Angelo Bo-
satelli (Vertova-Ardesio), Angelo Francesco Capelli 
(Zogno).

LISTA CIVICA 
PER L’EX LEADER DE L’ARATRO

Giuseppe Anghileri

e poi torna a casa propria, 
lontano (e magari in una 
casa ben diversa da quella 
progettata). E poi la città di 
Bergamo non ha bisogno di 
una torre: ci sono gli spazi 
per intervenire in orizzon-
tale. 

Su questo i miei alleati 
che potrebbero essere can-
didati a sindaco (Carlo Saf-
fi oti e Franco Tentorio) sono 
d’accordo con me”.

Se diventerà presi-
dente fermerà il pro-
getto? Un progetto che 
comunque i suoi alleati 
del centrodestra hanno 
fortemente sostenuto in 
Via Tasso, anche se inve-
ce in Comune a Bergamo 
hanno manifestato forti 
dubbi… 

“Non credo basti la vo-
lontà della Provincia per 
fermare il progetto che ora 
è inserito in un programma 
cittadino. 

Di certo mi muoverò per 
fermarlo, anche se prima di 
farlo devo capire cosa pen-
sano i miei alleati”.

Se non sbaglio lei ha 
anche una sua idea cir-
ca l’utilizzo della polizia 
provinciale. Ce la rac-
conta?

“La polizia provinciale 
ha gli stessi incarichi della 
polizia locale dei Comuni: 
può affi ancare le forze del-
l’ordine. 

Gli agenti di polizia pro-
vinciale portano al fi anco 
un’arma e non credo sia sta-
ta data loro per difendersi 
dai pesci. 

Perciò, invece di utilizzar-
la esclusivamente per pat-
tugliare boschi e corsi d’ac-
qua io penserei di affi dare 
la fauna alle associazioni 
ambientaliste liberando gli 

agenti per il controllo del 
territorio a supporto dei 
cittadini, delle persone”. 
Quale sarà il suo pri-
mo atto se verrà eletto?
“Vorrei conoscere tutti i di-
pendenti per valutarli dal 
punto di vista professiona-
le e umano. I dipendenti 
sono la parte più impor-
tante della gestione di un 
ente pubblico. Me ne sono 
convinto quando ho fatto 
il sindaco di Caravaggio”.
Ha in mente qualco-
sa di particolare per la 
campagna elettorale?
“Voglio portare fuori dal gu-
scio tutti i miei 36 candida-
ti. Voglio far sapere anche in 
Valseriana che il candidato 
della Lega della Bassa è 
una persona competente”. 
A proposito, ci sono ma-
lumori in casa Lega sulla 
scelta dei candidati. Cosa 
risponde a chi accusa la 
segreteria provinciale 
di eccessiva ingerenza?
“Forse i tempi veloci con cui 
abbiamo messo insieme la 
lista non hanno consentito 
di illustrare bene le motiva-
zioni delle scelte. Ma le de-
cisioni del direttivo e della 
segreteria provinciale sono 
state imposte dalla necessi-
tà di trovare la via di mezzo 
tra la visibilità e la compe-
tenza del candidato. 

Questo per un motivo 
molto chiaro: se andiamo 
da soli voglio vincere, se an-
diamo in coalizione non mi 
basta vincere, voglio che la 
Lega stravinca. Cioè non mi 
basta che Pirovano vinca, 
ma voglio che il mio movi-
mento sia forte al punto che, 
all’interno della maggioran-
za che si andrà a defi nire, 
sia il Carroccio ad avere la 
maggioranza”.

(p.b.) Si è sbloccata 

la complessa operazione 

di puzzle dei partiti che 

comprendeva un triangolo 

delle Bermuda tra Milano, 

Bergamo e Brescia, una 

sorta di BREBEMI della 

politica del centrodestra. 

E con un giro di candi-

dature spuntate (nel sen-

so di ottenute, che avete 

capito?), si liberano (sem-

pre per il centrodestra) su 

Bergamo le candidature di 

Carlo Saffi oti per la città 

e di Ettore Pirovano per 

la Provincia. 

In realtà, mentre scri-

viamo (martedì 24 feb-

braio, ore 18.00) checchè 

se ne sia scritto, a Brescia 

i giochi non sono fatti. 

Se la spunta la Gelmini 

(proprio lei) e il suo candi-

dato Romele, a Bergamo 

si libera la candidatura di 

Franco Tentorio di An 

per la poltrona di sindaco. 

Se vince la Beccalossi 

(proprio lei) candidando se 

stessa, a Bergamo c’è il via 

libera per Saffi oti. Se si 

dovesse badare ai numeri 

delle ultime politiche non 

ci sarebbe storia, la città 

un po’ meno ma mica poi 

tanto, la provincia ancora 

di più, hanno un elettora-

to di centrodestra, in città 

Forza Italia primeggia, 

in provincia la spunta la 

Lega come primo partito. 

Sulla scia anche dei ri-

sultati della Sardegna, le 

successive dimissioni di 

Veltroni, il ripiegamento 

SCENARI

su Franceschini, i suffi ssi: 

dall’accrescitivo al diminu-

tivo... Va beh, risparmiamo 

sulle elezioni e restiamo 

tutti a casa. Diamoli per 

eletti che risparmiamo 

tempo e soldi.

Non la bevete, eh? Ro-
berto Bruni resta favorito 

(per quel che valgono que-

ste previsioni, come resta 

favorito Pirovano per la 

Provincia). 

Anzi, è più favorito Bru-

ni su Saffi oti che Pirovano 

su… Già, su chi? Il centro-

sinistra e il PD in parti-

colare, proseguono la loro 

caparbia campagna di au-

tolesionismo o tafazzismo, 

non hanno un candidato e 

stanno rincorrendo le ame-

ricanate di primarie del 

tutto secondarie in un mo-

mento in cui ci vorrebbe un 

uomo forte. 

Ma un uomo (o una don-

na) forte vorrebbe dire li-

mitare l’apparato che, pur 

nella confusione generale, 

non molla, retaggio nostal-

gico di tempi in cui comun-

que i giganti della politica 

potevano appoggiarvisi per 

salire sui piedestalli, men-

tre gli “abatini” di oggi (la 

defi nizione è accattivante e 

mi pare sia stata usata per 

primo da un giornalista del-

l’Espresso, con riferimento 

alla classifi cazione al ribas-

so di Gianni Brera che però 

includeva nella categoria 

campioni come Rivera e 

Mazzola) faticherebbero a 

inerpicarsi sui gradini di 

qualsiasi monumento.

Mentre la Lega ha già 

tutto il quadro dei candida-

ti, PDL non ha la minima 

idea su chi candidare (sa-

rebbe in buona, anzi pessi-

ma, compagnia col centrosi-

nistra) nei 36 collegi. 

Forse bisogna spiegare 

ai soloni che credono che 

il mondo fi nisca a Borgo 

Palazzo, Borgo S. Caterina 

e Borgo Canale, che “là” 

fuori ci sono 900 

mila persone, sul 

totale del milione 

di bergamaschi. E 

che si vince, per la 

Provincia, in pro-

vincia. 

Forza Italia nei 

paesi a stento è ri-

conoscibile, An nei 

suoi piccoli numeri 

qualcosina di più. 

Fondendosi molti-

plica i problemi di 

responsabilità lo-

cale, non si sa chi 

abbia l’investitura, 

anche se formal-

mente qualcuno 

avrebbe titoli, in 

realtà poi si scopre 

che non ha voti. 

E il centrosini-

stra zitto. 

“Avanti al centro 

contro gli opposti 

estremismi”, sin-

tetizzava Guccini. 

Il vero incomodo 

della situazione 

bipolare (che dà 

l’impressione di 

un grande freddo), 

quel Valerio Bettoni che 

tutti sminuiscono a parole 

e temono nei fatti, sta per 

essere disinnescato da una 

raffi ca di No che gli hanno 

fatto rifi lare i controllori 

delle carriere del centrode-

stra (il centrosinistra nem-

meno è entrato in gioco). 

Il centro ha retto in Sar-

degna, al punto da far esul-

tare Casini in un progetto 

“nazionale” (ma basta con 

cambiare i nomi, 

non ne possiamo 

più) che farebbe da forno 

centrale cui attingere a 

prezzi molto alti, ovvia-

mente (quando si ha il ne-

gozio in centro i prezzi si 

adeguano. 

E il Valerione provincia-

le si morde le unghie (an-

che quelle) per non avere 

l’esclusiva dell’idea che poi 

è sempre quella di rimette-

re in piedi la vecchia Dc. 

Hanno tentato di “com-

prarlo” promettendogli una 

poltrona di prestigio (si dice 

la Camera di Commercio: a 

parte che la scelta non è 

puramente politica). Ma 

hanno sbagliato indirizzo, 

Bettoni non lo si compra, lo 

si conquista col piacere: che 

avete capito? I suoi due pia-

ceri sono la tavola e la po-

litica. Vedete voi con quale 

cominciare.

PS – Mi sa che rinasce, 

con la primavera, la Rosa 

nel Pugno. Per tutti i cani 

perduti senza collare.

Valerio Bettoni

Carlo Saffi oti

Franco Tentorio



Si è diffusa una voce tutta da verifi care. Il gruppo 

Lombardini prenderebbe uno spazio nella zona artigia-

nale sorta sulla variante per Castione, ma nel Comune 

di Onore. Uno spazio commerciale che non potrebbe su-

perare comunque i 1.500, quanto basta per un super-

mercato. Un supermercato in quella zona vorrebbe dire 

intercettare i clienti dell’alta valle. Ma vorrebbe anche 

dire rendere la piccola inclinata rotonda, già adesso as-

surda per come è stata tracciata, pericolosissima. Infatti 

attualmente chi va verso e viene dall’alta valle la passa 

a ridosso del cordolo in porfi do, per comodità, dando per 

scontato che nessuno davvero sta percorrendo la rotonda 

per entrare o uscire dalle due aree commerciali. Il che 

avviene talmente di rado che non ci si pensa proprio. Ma 

se ci fosse un supermercato la spettabile clientela della 

zona occuperebbe in bel altro modo la rotonda. Aumen-

tando i rischi di incidenti, di cui non prospettiamo le con-

seguenze per pura scaramanzia. 

Ma il risvolto è anche un altro: il progetto Mirage, se 

ci fosse un progetto simile della stessa società (Gruppo 

Lombardini) andrebbe comunque avanti? 

RETROSCENA
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Non solo l’ospedale “più bello d’Italia”. 

Se i vivi possono… sopravvivere anche a 

un soffi tto sconnesso e a qualche pozza 

d’acqua, fi gurarsi cosa pensano i responsa-

bili delle opere pubbliche dei… morti, che 

sopravvivere non possono. Ma anche qui 

ci sono i vivi che fanno visita ai loro cari e 

avrebbero piacere di vederli trattati come 

si deve di fronte alla propria memoria, al 

proprio passato, ai propri affetti. “Ecco in 
che condizioni sono i colombari nel cimitero 
di Clusone. E’ un problema che risale a pa-
recchi anni e nessuno ci pone rimedio, anche 
se al cimitero ci lavorano due persone ma, 
come potete vedere, quando piove è quasi 
impossibile fare visita ai nostri cari”. Que-

sta la segnalazione venutaci da un lettore 

clusonese. Le foto sono state scattate il 7 

febbraio scorso.  

Giuseppa Gabrieli, dopo aver festeggiato il 17 febbraio 

i suoi 92 anni, festeggia con il marito Giuseppe Cominel-
li, l’anniversario del 65° anniversario di matrimonio. A loro 

tante felicitazioni e vivissimi auguri. (Foto Studio Alfa)

ONORE

RISCALDAMENTO 
A PAVIMENTO

Il 22 febbraio 2009 ha  

compiuto 101 anni la si-

gnora Agnese Mazzoleni. 
L’hanno festeggiata con pro-

fonda gioia le fi glie, i fi gli, le 

nuore, le sorelle, i nipoti e 

pronipoti.

E le porgono affettuosi au-

guri. (Foto Studio Alfa)

SEGNALAZIONE

E’ stata trovata, durante i 

lavori di scavo per realizza-

re i parcheggi di Via Tasso 

(di fronte all’Oratorio) una 

vecchia ghiacciaia. Quando 

(praticamente da sempre 

fi no agli anni 50) non c’era-

no frigoriferi per l’estate ci 

si arrangiava. Una analoga 

ghiacciaia fu trovata a Ca-

stione durante i lavori per 

la ristrutturazione dell’ex 

Donata all’ingresso del pae-

se. 

Quella di Clusone è stata 

portata a cielo aperto e ver-

rà conservata a futura me-

moria di tempi in cui c’era la 

“fabbrica del ghiaccio” sulla 

strada che portava in Val 

Borlezza. Il ghiaccio lo con-

servavano le famiglie nobili 

che avevano qualcosa da… 

conservare e “pativano” il 

RIPORTATA ALLA LUCE DURANTE I LAVORI

caldo anche sull’altopiano. 

Oppure serviva in esercizi 

pubblici dove effettivamen-

te c’era il problema del non 

far deteriorare la merce. 

(Foto Studio Alfa) 
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NEL GIOCHI NAZIONALI SPORT INVERNALI 

(s.g.) Buone notizie dalle 

Special Olimpics Italy, i 

Giochi Nazionali Sport In-

vernali. Questa volta non 

abbiamo medaglie d’oro da 

segnalare, ma ugualmen-

te la rappresentativa del 

Gruppo Sportivo Orobico 

con sede in Villa d’Ogna 

ha saputo farsi rispettare 

nelle tre discipline alpine, 

disputate sulle nevi di Pin-

zolo (Trentino), in attesa 

delle Finali Regionali e Na-

zionali del prossimo mese. 

Questi i risultati ottenuti 

dai nostri atleti: Angela 
Galluzzi è 2a nello Slalom, 

2a nel Gigante, 3a nella 

Libera; Gabriele Rondi 
è 3° nel Gigante e 3° nella 

Libera; Stefano Brevi è 

2° nello Slalom e 4° nella 

Sono rientrati in Grup-

po, i due del Limbo, come 

annunciato da Araberara 

sull’ultimo numero. Ulti-

ma riunione della Banda 

dei Nove venerdì scorso e 

poi via libera al ritorno di 

Ottavio Gualdi e Andrea 
Giudici. “Abbiamo preso 
atto che le due condizioni 
che avevamo posto per il 
loro rientro sono state ac-
cettate: la remissione della 
querela di Giudici contro 
Trussardi e la condivisione 
del progetto dell’ammini-
strazione. Condizioni accet-
tate”. Luciano Lambiase, 

capogruppo della Banda dei 

Nove, si prende le sue rivin-

cite. La notizia più eclatan-

te è che Andrea Giudici ha 

rimesso la querela contro 

Carlo Trussardi per “minac-

ce”. Minacce dimenticate e 

archiviate, supposto 

che minacce fosse-

ro davvero (la ra-

gione del conten-

dere era il voto 

sulla Variante 

con un sms 

di Trussardi 

che “invita-

va” il collega 

consigliere 

a votare a 

favore. A pro-

posito di va-

riante, furono 

proprio i due 

del limbo a far-

la cadere con il 

loro voto, in par-

ticolare Andrea 

Giudici. Tutto 

dimenticato? “La 
condivisione del 
nostro progetto 
è praticamente 
un’ammissione 
che la variante 
era giusta”. Non 

ne lascia cade-

re una, Luciano 

Lambiase. Ma Ot-

tavio Gualdi torna 

ad essere assessore al bi-

lancio. In proposito si regi-

stra la piccola “vendetta” di 

Francesco Moioli, l’ex as-

sessore al bilancio, l’unico a 

questo punto della squadra 

rimasto “indipendente”: ha 

inviato due interrogazioni 

proprio sul rientro di Gual-

di come assessore, ironiz-

zando sul ruolo che va ad 

(ri)assumere.

Collina S. Giorgio
Il “progetto” citato da 

Lambiase sono i Piani In-

tegrati in corso d’opera. Ma 

la vera curiosità riguarda 

il tira e molla su Collina 

S. Giorgio. I clusonesi non 

sono come i castionesi, di 

fronte alla raffi ca di Piani 

Integrati non si sono lan-

ciati a testa bassa contro 

il sindaco, si vede che sono 

meno conservatori di quelli 

della Conca della Presola-

na. Eppure da conservare 

avrebbero anche molto di 

più importante e rilevante 

artisticamente e storicamen-

te. Ci sono quelli che aspetta-

no il risultato fi nale, telefona-

no in redazione con un sorriso 

che si indovina dal tono: “Ma 

secondo voi va in porto? Spe-

riamo di no”. 

Ed ecco allora la situazio-

ne aggiornata: “La ragione 
del contendere adesso è mol-
to semplice: Maringoni la 
convenzione la vuol fi rma-
re solo… a rate. Spiego: noi 
vogliamo essere certi che si 
faccia l’Hotel. Quindi deve 
pagare gli oneri su tutto, non 
in tre fasi come propongono 
i suoi tecnici. Perché quando 
avesse realizzato la chiesetta 
(che poi è un obbligo imposto 
dal Tribunale) e la parte com-
merciale, non vorremmo che 
restasse fuori l’unica parte 
che interessa alla collettività 
e per la quale proprio i cluso-
nesi dovrebbe sacrifi care una 
zona tra le più belle della cit-
tà. Pagando tutti gli oneri fi n 
dall’inizio non è che siamo ga-
rantiti lo stesso, ma almeno ci 
siamo garantiti l’entrata ne-
cessaria a realizzare il palaz-
zetto”. Ma pensi che andrà in 

porto o no? Lambiase prende 

fi ato: “Secondo me no. Resta 
la nostra condizione: o stacca 
tutte le concessioni insieme, 
senza stralci e paga tutti gli 

Collina S. Giorgio: “Più no che sì...”
GLI UNDICI TITOLARI DELLA MAGGIORANZA

oneri o non se ne fa niente, il 
Gruppo su questo è compatto”.

Scuola Materna
Quello che sembrava il pro-

getto con meno probabilità di 

camminare alla scelta invece 

sembra il primo che andrà in 

porto. Ogni giorno cambiano 

gli scenari: “In effetti è così: 
mentre per il palazzetto si do-
vrà aspettare, la ristrutturazio-
ne della Scuola Materna può 
procedere perché ci saranno le 
entrate dai Piani Integrati del-
le Canossiane (sopra Piazza 

Orologio), delle Suore Olande-
si (zona Fiorine), di Villa Gaia 
(parte alta della città), e del 
Chiostro”. L’iter è avanzato. E’ 

solo la Commissione edilizia a 

frenare. La maggioranza non 

vuol rompere un’altra volta 

con la Commissione presiedu-

Eccolo il maggior corno della fi amma antica del duo del 

limbo. Ottavio Gualdi è di nuovo assessore al bilancio. Chi 

è che è andato a Canossa? “Diciamo che ho ceduto alle insi-
stenze del sindaco che da un po’ mi chiedeva di rientrare”. 
E, visto che arriva il PGT, ti sei subito messo a disposizio-

ne (ride): “Ma noi non ci siamo mai dissociati dai principi 
programmatici presentati in campagna elettorale da questa 
maggioranza e…”. 

Ma se avete fatto cadere la Variante. Domanda: la boc-

cereste ancora? “Se fosse uguale a quella presentata allora, 
penso di sì… Ma non va messa così, a me sta a cuore ad 
esempio la ristrutturazione dell’Asilo, che allora non era 
certo tra le priorità del nostro programma. E con queste scel-
te attuali, anche se bisogna digerire qualche metro cubo in 
più, con un po’ di mal di pancia, ma si riesce a intervenire. 
Così per il palazzetto: a me magari faceva piacere una collo-
cazione diversa, e soprattutto una dimensione diversa, più 
grande insomma, volevo un palazzetto intorno ai 3.500 spet-
tatori, ma va bene anche così se non si può fare di più…”.  Ti 

hanno messo al bilancio. 

Lo stai preparando? Come si prospetta? “San Biagio 
aiutaci tu… nel senso che non ci sono più 
i 350 mila euro dell’affi tto del S. Biagio 
che davano un po’ di respiro al bilancio. 
Tagliamo un po’ di qua e un po’ di là e 
cerchiamo di far quadrare i conti”. Il 

tuo predecessore Moioli sostiene che 

tu in Consiglio non eri certo 

uno molto presente e auspi-

ca ironicamente che come 

assessore sia più presente: 

“Non so a cosa si riferisca 
perché io in Consiglio sono 
stati quasi sempre presente. 
Magari ogni tanto per non 
votare diversamente da mio 
collega Andrea Giudici, mi 
sono seduto col pubblico. Op-
pure mi sono assentato a seduta 
iniziata. A proposito di Moioli 
piuttosto mi auguro che rientri 
anche lui in maggioranza, an-
che perché fi nisce il suo man-
dato in Comunità Montana e 
con lui non ho mai avuto scontri, 
anzi”.  Una delle condizioni per il 

rientro è la remissione della que-

rela da parte di Andrea Giudici 

nei confronti di Trussardi: “Non 
so se l’ha ritirata…”. Come, non 

vi sentite? “Ci siamo sentiti, si 
è congratulato con me, ci sentia-
mo sempre prima del Consiglio, 
quindi ci sentiamo tra una setti-
mana…”. 

IL NUOVO ASSESSORE

Carlo Trussardi per “minac-

ce”. Minacce dimenticate e 

archiviate, supposto 

che minacce fosse-

ro davvero (la ra-

gione del conten-

dere era il voto 

sulla Variante 

con un sms 

posito di va-

riante, furono 

proprio i due 

del limbo a far-

la cadere con il 

loro voto, in par-

ticolare Andrea 

Giudici. Tutto 

dimenticato? 

condivisione del 
nostro progetto 
è praticamente 
un’ammissione 
che la variante 
era giusta”. 
ne lascia cade-

re una, Luciano 

Lambiase. Ma Ot-

tavio Gualdi torna 

Lo stai preparando? Come si prospetta? “San Biagio 
aiutaci tu… nel senso che non ci sono più 
i 350 mila euro dell’affi tto del S. Biagio 
che davano un po’ di respiro al bilancio. 
Tagliamo un po’ di qua e un po’ di là e 
cerchiamo di far quadrare i conti”. Il 

tuo predecessore Moioli sostiene che 

tu in Consiglio non eri certo 

uno molto presente e auspi-

ca ironicamente che come 

assessore sia più presente: 

“Non so a cosa si riferisca 
perché io in Consiglio sono 
stati quasi sempre presente. 
Magari ogni tanto per non 
votare diversamente da mio 
collega Andrea Giudici, mi 
sono seduto col pubblico. Op-
pure mi sono assentato a seduta 
iniziata. A proposito di Moioli 
piuttosto mi auguro che rientri 
anche lui in maggioranza, an-
che perché fi nisce il suo man-
dato in Comunità Montana e 
con lui non ho mai avuto scontri, 

Una delle condizioni per il 

rientro è la remissione della que-

rela da parte di Andrea Giudici 

nei confronti di Trussardi: “Non 
Come, non 

“Ci siamo sentiti, si 
è congratulato con me, ci sentia-
mo sempre prima del Consiglio, 
quindi ci sentiamo tra una setti-

ta da Gigi Zanoletti. E’ un 

parere consultivo e anche 

un po’ “invadente”, quello 

della Commissione edilizia 

che “dà pareri anche urba-

nistici” non di sua compe-

tenza, ma il Gruppo degli 

11 non vuole creare altri 

confl itti. “Hanno chiesto 
un incontro con l’assessore 
Bortolo Balduzzi in quan-
to ritenevano i 6 interventi 
‘forti e con fi nalità fortis-
sime’ e gli è stato concesso, 
adesso vogliono ‘maggiori 
informazioni sul discorso 
urbanistico’ e cercheremo 
di dargliele. Poi comunque 
decideremo noi”. 

Mirage ed Europa
Pronto il Piano del Mira-

ge, quasi pronto quello del-

l’Hotel Europa. “Non solo, 

altri standard di qualità 
possono entrare dal Piano 
Acli (Pretura e sede Inps), 
altre entrate dalla palazzi-
na di Sant’Anna (sede Asl), 
da un Piano con destina-
zione commerciale presso 
il distributore vicino a Via 
Sales”. 

Ma tutti questi Piani con 

parziali o totali destinazio-

ni residenziali in un perio-

do in cui la “casa” non tira, 

non sono scelte urbanisti-

camente sbagliate? La do-

manda ovviamente resta lì 

sospesa. Infatti un ammini-

stratore mica può orienta-

re il mercato. Se qualcuno 

chiede di costruire e ne ha 

diritto gli si deve dire di sì. 

Se poi non vende sono affa-

ri (sbagliati) suoi. 

Ultimi (?) echi polemici sull’Ospedale di 

Piario. 

Il 15 gennaio scorso due consiglieri regio-

nali bergamaschi, Giuseppe Benigni e Mar-

cello Saponaro, presentavano all’assessore 

Luciano Bresciani un’interpellanza urgente 

per avere “un’informazione precisa sull’at-
tuale operatività del nuovo Ospedale di Pia-
rio, sull’effi cienza nella gestione del periodo 
transitorio da parte dell’azienda ospedalie-
ra e sui tempi che saranno necessari per l’en-
trata in funzione di tutti i reparti previsti nel 
progetto di nuovo ospedale”. Questo in base 

alle segnalazioni pervenute 

“dalla popolazione sui pesan-
ti disservizi che continuano a 
quasi due mesi dall’inaugura-
zione del 29 novembre”. 

L’assessore ha lasciato pas-

sare un mese abbondante e il 

17 febbraio rispondeva: “Con 
riferimento all’interpellanza 
si informa che da fi ne gennaio 
u.s. il nuovo ospedale di Pia-
rio è funzionante, il presidio è stato collau-
dato, i traslochi sono stati completati e tutti 
i reparti sono stati messi in esercizio”.

Veramente qualche lamentela continua 

ad arrivare: come il non funzionamento del 

riscaldamento nei corridoi di attesa della 

radiologia (una signora ultraottantenne co-

stretta ad aspettare al freddo per tre quarti 

d’ora), ma il nuovo ospedale va a funziona-

re. Aprendo tuttavia un nuovo fronte: quello 

del personale. 

Comunque non è fi nita lì: Marcello Sa-

ponaro, uno dei due consiglieri fi rmatari 

dell’interpellanza, rispondeva: “Inaccetta-

bile la risposta dell’assessore e la replica di 
Amadeo. I panni sporchi si lavano in piazza 
se di mezzo ci sono i soldi dei cittadini”

E spiegava: “Proprio mentre leggevamo 
le tre righe dell’assessore, ben due lettere 
sulla stampa locale raccontavano tutt’altra 
situazione e sono state inviate da operatori 
del pronto soccorso e dell’unità operativa di 
medicina. In queste lettere si denunciano: 
inadeguatezza degli spazi, condizioni disa-
gevoli, carenza di personale e soprattutto la 
presenza (tuttora) di operai al lavoro, con 
conseguenti ripercussioni sull’igiene e la si-

curezza. E’ incredibile, non ho 
mai ricevuto una risposta tan-
to evasiva e mistifi catoria da 
parte di un assessore regiona-
le – continua Saponaro - Nul-
la risponde sui pesanti disser-
vizi che insieme al consigliere 
Giuseppe Benigni ho segna-
lato nell’interpellanza, nulla 
sull’ineffi cienza nella gestione 
della transizione da Clusone, 

nulla sui tempi necessari per l’entrata in 
funzione di tutti i reparti previsti. Tre righe 
per dire che va tutto bene nel giorno in cui 
gli operatori scrivono ai vertici dell’azienda 
sanitaria che tutto va male. La tecnica è la 
stessa usata dal direttore Amadeo: il giorno 
dei controlli la polvere si mette sotto il tappe-
to e agli operai si chiede di restare a casa”. 

 “Il suggerimento di Amadeo – conclude 

Saponaro - di ‘risolvere i problemi nelle 
sedi interne opportune’ è inaccettabile: i pan-
ni sporchi, quando si tratta di soldi dei con-
tribuenti, non possono essere lavati in casa 
ma devono essere lavati in piazza”.

BOTTA E RISPOSTA IN REGIONE

Giovanni Legrenzi e 

Attilia Savoldelli festeg-

giano il loro 55° anniver-

sario di matrimonio.

Per la lieta ricorrenza  

li festeggiano le fi glie, il 

fi glio, i generi, la nuora e 

tutti i nipoti. (Foto Studio 

Alfa – Clusone).

Libera. Il Presidente del 

G.S. Orobico (Prof. Mario 
Poletti, “fresco” responsa-

bile Nazionale della Fede-

razione Special Olimpics), 

può essere ugualmente sod-

disfatto dei risultati dei tre 

rappresentanti, come pure 

lo sarà la preparatrice Pao-
la Filisetti.

Foto: Angela Galluzzi esul-

tante alle premiazioni con 

al collo la medaglia d’argen-

to. Il G.S. Orobico pronto 

alla “sfi lata” (da sinistra) 

Stefano Brevi, Angela Gal-

luzzi, Gabriele Rondi, la 

preparatrice Paola Filisetti, 

(dietro) l’accompagnatore 

Antonio Rondi. 

Sono nati il 3 feb-

braio Ines e Stefano 
Negroni di Clusone. 

Vanno infoltire la fa-

miglia composta dal-

la mamma Agnese, 

dal papà Claudio e 

dai fratellini Giulia 
di 6 anni e Davide 

di 4 anni. Il papà è 

artigiano, fa tetti in 

ardesia. Il lavoro va 

bene e la famiglia 

cresce.  
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PARTE L’UNIONE DEI COMUNI DELL’ASTA DEL SERIO

“Il ritorno dei 
Magnifici Sette”

Ai primi di marzo verrà 

presentata al pubblico, in 

una conferenza stampa che 

si terrà nel palazzo comu-

nale di Gromo alle 20.30, 

la nuova Unione dei Comu-

ni dell’Asta del Serio: Sono 

7 i Comuni che avviano 

la nuova avventura. Sono 

Ardesio, Gandellino, Gro-

mo, Oltressenda Alta, Villa 

d’Ogna, Valbondione e Val-

goglio. Resta fuori Piario. E’ 

la risposta istituzionale alla 

crisi oggettiva della Comu-

nità Montana Valle Seria-

na Superiore. Ricordiamo 

che negli anni scorsi, prima 

della legge regionale che ha 

messo tutti in… disaccordo, 

i Comuni di questa zona 

(tranne Valbondione, Ol-

tressenda e Piario) aveva-

no progettato di dividersi e 

fondare una loro Comunità 

Montana. Avevano delibera-

to e poi inviato in Regione 

la richiesta. La Regione non 

ha mai risposto, lasciando 

passare acqua sotto i ponti 

fi no al riordino delle Co-

munità Montane. Sempre 

più insistenti gli annunci di 

un’abolizione delle Comu-

nità Montane da parte del 

Governo, lasciando liberi i 

Comuni di associarsi “vo-

lontariamente” per i servizi. 

Solo che i vecchi consorzi 

sono uno strumento ormai 

desueto, soprattutto in vista 

di una vera e propria “unio-

ne” degli uffi ci, così come 

prospettato dal Presidente 

dell’Unione dei Comuni del-

l’Altopiano Marco Opran-
di sull’ultimo numero di 

Araberara (tutti gli uffi ci 

in una sola sede lasciando 

negli attuali municipi una 

Il sindaco di Piario Re-
nato Bastioni vuol lascia-

re piena libertà al suo suc-

cessore se aderire o meno 

alla nuova Unione dei Co-

muni. Il sindaco uscente 

(che ha già annunciato di 

non volersi più ripresenta-

re per il secondo mandato) 

ha illustrato la sua politica 

“di mezzo” nell’intervista 

al nostro giornale del 30 

gennaio (pag. 17). Il mezzo 

sta per i servizi in collabo-

razione con il Comune di 

Clusone e la collocazione di 

fatto sulla sponda del fi ume 

e quindi gli stretti rapporti 

con Villa d’Ogna in primis. 

Ma la decisione è stata cor-

rettamente rimandata. In 

realtà anche altre ammini-

strazioni avevano lo stesso 

problema: Valgoglio (dove il 

sindaco Augusto Bonardo 

non si ripresenta), Gandel-

lino (dove il sindaco Fabri-
zio Gusmini non si ripre-

senta, ma anche Ardesio 

(dove Antonio Delbono si 

ripresenta ma naturalmen-

te in teoria potrebbe anche 

non essere rieletto). Oltres-

senda, Gromo, Valbondione 

e Villa d’Ogna invece non 

vanno alle elezioni.

L’OTTAVO 
COMUNE

persona che fa da recapito, 

riceve e smista le richieste 

attraverso il computer) e la-

sciando intatti Consigli Co-

munali e i Sindaci. Insom-

ma si decide in periferia ma 

l’operatore è centralizzato. 

Il che già succede con le 

leggi Bassanini quando fu-

rono creati i “responsabili 

di servizio”. Ancora in pochi 

sanno che quando il Sinda-

co, la Giunta e il Consiglio 

prendono una decisione, da 

quel momento l’esecuzione 

è affi data ai responsabili 

di servizio che la rendono 

praticabile. La decisione di 

aderire all’Unione dei Co-

muni dell’Asta del Serio è 

stata presa da tutti i Con-

sigli Comunali interessati e 

verrà appunto uffi cializzata 

nei primi giorni di marzo a 

Gromo, scelto come paese 

strategicamente e topogra-

fi camente centrale del nuo-

vo ente sovraccomunale. 

ELEZIONI: SUL FORUM DI ARABERARA 
SI SCATENA LA DELUSIONE

Si scalda il clima a Songavazzo, si avvicina la scadenza 

elettorale e i malumori che sono rimasti sott’acqua per tutto 

questo tempo vengono a galla. Intanto la minoranza ‘Ideale 

Comune - Songavazzo’ guidata da Giuliano Covelli ha 

presentato due interrogazioni nell’ultimo consiglio comunale, 

rifl ettori puntati sul PGT: “Il Piano di Governo del Territorio 
(PGT) è lo strumento strategico di pianifi cazione territoriale 

– spiega Covelli – il Comune di Songavazzo non ha ancora 
adottato il PGT malgrado l’indizione di una prima VAS risalente 
a diversi mesi fa. Ad oggi non è dato sapere a nessun Consigliere 
i contenuti della prima bozza del P.G.T. di cui trattasi. Molti 
cittadini hanno già inoltrato proposte specifi che e sono in attesa 
di risposta chiediamo quindi al sindaco per quale motivo non 
si è proceduto ad adottare il PGT, entro quali tempi si prevede 
possa essere adottato e quali sono i contenuti principali della 
prima bozza, se redatta, domande che tutti i cittadini si fanno”. 
L’altra interrogazione riguarda il centro storico: “Sì, i lavori di 
sistemazione del centro storico, segnatamente della Piazza Papa 
Giovanni XXIII e Via Roma, sono stati interamente fi nanziati 
con mezzi propri di bilancio, perciò a totale carico dei cittadini 
Songavazzesi. L’opera, nel complesso, costa 320.000 euro. 
Interventi simili nei Comuni di Rovetta e Fino del Monte, solo 
per citare i più vicini, hanno invece richiesto e ottenuto contributi 
Statali o Regionali o del BIM... Qualora si fosse richiesto ed 
ottenuto un contributo, le somme risparmiate sarebbero servite 
per altre importanti opere pubbliche. L’Assessore Sorrentino ha 
sempre dichiarato di poter contare su importanti sostegni negli 
Enti Superiori (Comunità Montana, Provincia, Regione…), e 
per questo motivo il Comune di Songavazzo gli ha rimborsato 
diverse trasferte, quindi chiediamo di sapere perché si è preferito 
realizzare l’opera pubblica di cui sopra caricando completamente 
la spesa al solo bilancio comunale? Quali domande di contributo 
sono state richieste? Quali azioni sono state promosse per 
ottenere eventuali contributi? Vogliamo delle risposte”. Anche a 

Songavazzo è cominciata la campagna elettorale e se Giuliano 

Covelli non dovesse più candidarsi per l’attuale minoranza 

salgono le quotazioni di Lorenzo Savoldelli. Certa invece la 

ricandidatura di Paolo Zorzi. Come per altri Comuni anche 
per Songavazzo sul sito di Araberara sono pubblicati i pareri 
dei lettori con l’indicazione insistita di candidare Stefano 
Savoldelli.

Il 4 marzo via ai lavori per l’allargamento dell’ingresso al 

ponte principale di Ardesio, insomma alla terza corsia. I fondi 

ci sono, sono quello che rimane dello stanziamento arrivato dal-

lo Stato su interessamento dell’On. Lussana, per rifare il ponte. 

Spesa complessiva di 260 mila euro, che col ribasso d’asta si ri-

ducono a 200 mila euro. I lavori sono commissionati e appaltati 

direttamente dal Comune di Ardesio. 

Il Sindaco Angelo Bosatelli ha programmato per venerdì 13 

marzo un Consiglio Comunale aperto sulla crisi occupazionale. 

Il Sindaco cerca un accordo con la minoranza del PD per impo-

stare una riunione che sia produttiva: “A quel Consiglio abbiamo 
già invitato rappresentanti della Confi ndustria e dei Sindacati, 
gli imprenditori presenti con le loro attività sul nostro territorio 
e vorremmo arrivare all’approvazione, possibilmente unanime, 
degli indirizzi che il Comune deve mantenere anche con il PGT: 
vale a dire ribadire che tutte le aree attualmente utilizzate per 
le attività industriali e artigianali resteranno tali, a scanso di 
equivoci, non ci saranno speculazioni edilizie di nessun tipo. Se 
dovessero essere richieste riconversioni, dovranno essere sempre 
di carattere industriale e artigianale. Poi vorrei che si arrivasse 
allo stanziamento di un fondo (cominciamo con 4 mila euro) per 
il sostegno alle famiglie che per questa crisi sono in diffi coltà”. 
Intanto nel consiglio di venerdì 27 febbraio è in approvazione 

l’atto di indirizzo per creare l’Unione dei Comuni dell’Asta del 

Serio e il Piano Regolatore dei due cimiteri. 

VILLA D’OGNA – VENERDI’ 13 MARZO

Due liste, forse tre. Una lista di continuità con l’attuale am-

ministrazione, guidata da Antonio Delbono. La lista è pronta 

e sarà presentata la prossima settimana. Ci sarà un avvicen-

damento della metà, le new entry sono tutti giovani. Il simbolo 

invece non è ancora pronto. La lista Olivari invece sembra sul 

punto di sfumare: il gruppo che fa riferimento all’associazione 

“Ardes” sembra orientato a proseguire il suo percorso di inizia-

tive culturali. La lista che fa riferimento al PD ha le sue due 

anime che sono personifi cate nei due candidati storici Giovanni 
Bigoni, ex area Margherita, e Pasquale Zucchelli, area di-

ciamo più di sinistra: sembra sfumata la candidatura di Bona-
ventura Fornoni che si era già presentato nel 2004 (ottenendo 

scarse preferenze peraltro: 7 in tutto), ma da quanto abbiamo 

raccolto in paese il gruppo starebbe cercando un altro candidato 

giovane. 

ARDESIO – RESTA DA SCIOGLIERE 
IL NODO DEL SIMBOLO

ARDESIO

Il sindaco di Gromo Luigi 
Santus si ritrova in prima 

fi la. Si è sempre tenuto defi -

lato in questi anni, ma ades-

so la nascita dell’Unione 

dell’Asta del Serio lo spinge 

in prima fi la, come nella no-

stra vignetta sui “Magnifi ci 

Sette”. 

Prima vuol fare il punto 

sui lavori del 2009: “Inter-
veniamo sulla chiesa di San 
Gregorio, nella piazza prin-
cipale del paese. E’ di pro-
prietà comunale ma è consa-
crata, vi si svolgono le fun-
zioni religiose. Noi vogliamo 
sistemare il campanile e 
l’interno, dove ci sono opere 
importanti, tra cui la pala 
del Salmeggia. La vogliamo 
lasciare al culto, ovviamen-
te, ma anche utilizzarla per 
concerti e manifestazioni 
culturali. Abbiamo previsto 
una spesa di 70 mila euro”. 

E sempre in centro sto-

rico “è pronto il progetto 
per rifare l’illuminazione, 
utilizzeremo delle lanterne 
adatte per l’ambiente par-
ticolare, spesa prevista 320 
mila euro”. 

Il sindaco è alle prese con 

il bilancio, sempre diffi cile 

far quadrare i conti, dal-

lo Stato arrivano sempre 

meno contributi: “Facciamo 
un confronto: nel 2001 al 
Comune di Gromo arriva-
rono complessivamente dal-
lo Stato 290 mila euro. Nel 
2009 arriveranno 237 mila 
euro. Sono 53 mila euro in 

Non c’è unanimità sui tempi. I magnifi ci 7 dell’Asta del 

Serio concordano con la sottoscrizione immediata del-

l’atto di indirizzo (mentre scriviamo mancano all’appello 

ancora due Consigli Comunali), mentre frenano sulla 

sottoscrizione, prima delle elezioni, dell’atto costitutivo. 

E’ chiaro che mentre i Comuni che non vanno al voto, 

Gromo, Oltressenda, Valbondione, Villa d’Ogna, non 

hanno remore, gli altri tre Comuni, Ardesio, Gandellino 

e Valgoglio, debbano fare i conti con gli eventuali… suc-

cessori. Per cui cercano il consenso o almeno un parere 

di massima anche delle attuali minoranze. E vorrebbero 

rimandare l’atto costitutivo a dopo le elezioni.

IL SINDACO DI GROMO -  I PICCOLI COMUNI E I PROBLEMI DI BILANCIO

meno, che per un Comune 
piccolo come il nostro sono 
una cifra forte. La cifra 
pro capite fa capire ancora 
meglio il calo dei trasferi-
menti: nel 2001 arrivavano 
a Gromo 226 euro per ogni 
abitante, adesso ne 
arrivano 192”. 

E comunque 

vedo che le opere 

programmate sono 

rilevanti: “Infatti: 
oltre a quelle cita-
te ci sono 250 mila 
euro per l’amplia-
mento del cimitero, 
abbiamo acquista-
to l’area di proprietà della 
parrocchia e realizzeremo 
200 tra tombe e loculi”.  

Archiviamo le lamenta-

zioni dei piccoli Comuni. 

Che però sono la premessa 

per la scelta che viene fatta 

dai 7 Comuni dell’Asta del 

Serio di realizzare la loro 

“Unione”, sull’esempio di 

quella consolidata nell’Al-

topiano. 

“Deriva dalla voglia di 
fare qualcosa di più insie-

me, sfruttare le 
sinergie per rea-
lizzare economie 
di scala, ci sono 
sempre meno soldi 
e noi limiamo le 
spese cercando di 
mantenere la qua-
lità dei servizi”. 

L’Unione del-

l’Asta del Serio 

avrà sede a Gromo: “la sede 
viene messa a disposizione 
gratuitamente dal nostro 
Comune nello stabile della 
Biblioteca, quindi in pieno 
centro storico”. 

Non c’è il rischio che quel-

lo che risparmiate mettendo 

insieme i servizi lo spendia-

te per mantenere un nuovo 

“carrozzone”? “Non credo 
proprio, anche perché gli 
amministratori non dovreb-
bero ricevere nulla, essen-
do già Sindaci. Comunque 
quando sarà pronta la boz-
za di Statuto giudicherete 
meglio. Sottolineo invece 
la presenza di Oltressenda, 
che nelle nostre discussioni 
degli anni scorsi non era 
presente”. 

Certo sarà una curiosità 

in più vedere seduti allo 

stesso tavolo il sindaco To-

masoni di Oltressenda e il 

sindaco Bosatelli di Villa 

d’Ogna: “Non credo ci siano 
problemi, ci siamo già in-
contrati parecchie volte e ci 
troviamo già benissimo nel 
Consorzio Forestale dove c’è 
anche Clusone. E su un al-
tro tema siamo uniti: quello 
del Comprensorio sciistico”. 

Già adesso alcuni servizi 

sono “consorziati”: “Sì, la 
segreteria e l’organizzazio-
ne di protocollo e archivio, 
la gestione tributi di Ici e 
Tarsu, l’anagrafe dello stato 
civile e di quello elettorale, 
il settore dei servizi bibliote-
cari, il sistema informatico 
per la manutenzione ordi-
naria e il settore contratti 
e fatture, il settore turistico 
col marketing territoriale. 

Vogliamo allargare i ser-
vizi condivisi, darci una 
mano in settori diversi”. 

Santus: “L’idea è farci forza”

RETROSCENA

Luigi Santus
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Tutti rientrati nelle loro case gli abitanti dell’altaval-

le sfollati per il pericolo valanghe nelle scorse settimane. 

I sopralluoghi effettuati dai tecnici hanno scongiurato il 

pericolo, anche se a Fiumenero rimane l’allerta in caso di 

ulteriori precipitazioni nevose. Per ora quindi allarme rien-

trato, sperando che l’inverno fi nisca davvero e non solo per 

gli scongiuri virtuali del zenerù. 

IL PROGETTO DI UNIRE IN UNA 
HOLDING LE STAZIONI DI LIZZOLA, 

COLERE E SPIAZZI DI GROMO

Non solo gente e associazioni contrarie. E’ partita la 

controffensiva a favore del Comprensorio sciistico che 

dovrebbe unire, sotto l’egida di una società creata dalla 

Provincia di Bergamo, le stazioni di Lizzola e Colere e 

poi quella di Spiazzi di Gromo.  Si è formato un Comitato 

di sostegno al progetto (per ora peraltro molto nebuloso, 

si sa solo che i proprietari attuali delle tre stazioni devo-

no cedere almeno il 51% delle loro azioni alla nuova hol-

ding provinciale, ma non c’è ancora un piano industriale, 

per cui ad es. Monte Pora-Presolana stanno a guardare. 

Il Comitato ha già raccolto oltre 10 mila fi rme, che sono 

un’enormità e si propongono di fare da contrappeso alle 

critiche e alle resistenze che fi nora hanno “rallentato” 

il procedere del progetto. In realtà la Provincia ha ral-

lentato perché aveva… altro cui pensare e va al rinnovo 

delle cariche istituzionali a giugno., Il risveglio di questo 

tema sembra quindi avere una valenza (anche indiretta, 

visto che Valerio Bettoni non potrà ripresentarsi in pri-

ma persona) elettorale. 

VALANGHE

ORA ANCHE A CLUSONE
Via S .  V incenzo De Paol i ,  7

Una valanga di voti negati-

vi, di critiche feroci, di insul-

ti, di insinuazioni, di sospet-

ti. Poi una timida slavina di 

difensori. Anonimato nel mi-

rino. E’ successo sul sito di 

Araberara. Il gestore dei con-

teggi ha inviato un avviso, 

non è riuscito a conteggiare 

i contatti, per un periodo di 

tempo indeterminato. 

Eppure Castione non va a 

votare, ma l’invito di Arabe-

rara a esprimere un giudizio 

sul proprio sindaco ha scate-

nato la bagarre. Rimproveri 

al sindaco su alcuni temi: 

“parole parole parole”, “non 

si fa mai vedere”, “non ha 

fatto niente”, “ha rovinato il 

paese”, “ha favorito le immo-

biliari sul Piano integrato ex 

colonia Fiat”, “regala soldi 

al Monte Pora”, “assume gli 

amici”, “pessimo affare ex 

colonia Dalmine”, “obbrobrio 

all’ex asilo di Dorga”, “vuole 

asfaltare il centro del paese 

mentre tutti lo abbelliscono”. 

“rovina il cimitero di Bratto”. 

Crediamo di aver riassunto 

le accuse principali e sostan-

ziali. E poi l’invito a “rispon-

dere, come ha fatto il sindaco 

di Leffe” (dove era scoppiata, 

sempre sul sito del nostro 

giornale, analoga bagarre, 

ora sedata), “convochi un’as-

semblea pubblica”.

Va beh, ecco qui il fami-

gerato sindaco rovina tutto, 

“parolaio”, desaparecido. Vit-
torio Vanzan non apprezza 

neppure la vignetta che pro-

poniamo in questa pagina, 

ah già, tra le accuse c’è quel-

la dei “vigili assenti e favoriti 

con l’acquisto di un’auto per 

fare gite al Monte Pora”. E 

San Sebastiano è il… patro-

no dei vigili urbani. 

Cominciamo dall’accusa: 

sei un parolaio, parli par-

li ma non concludi niente: 

“Prima di tutto voglio dire 
questo: avrò tutti i difetti, 
ma sono una persona onesta. 
Sono amareggiato e anche 
indignato dai toni usati da 
chi non mi sopporta, e questo 
è legittimo, ma non capisco il 
livore nei miei confronti. Chi 
non è d’accordo con me sareb-
be bene che si fi rmasse. Per la 
domanda: una delle due, se 
parlo parlo e poi non faccio 
niente allora Castione non 
può essere stata rovinata, è 
come prima. Se invece faccio, 
allora non mi si può accusare 
di essere parolaio. A me sem-
bra di parlare il giusto. Cer-
to non vado a discutere delle 
cose pubbliche nei bar, ma se 
lo facessi direbbero che sba-
glio a farlo”. 

C’è come una frattura, 

una mancanza di comuni-

cazione tra voi e i cittadini: 

“Su questo ti do ragione, ab-
biamo sbagliato, non siamo 
stati capaci di comunicare le 
cose che stiamo facendo e il 
perché. Abbiamo dato, come 
Giunta, priorità al proget-
tare e al fare e abbiamo tra-
scurato il comunicare. Ma 
da qui a usare questi toni…”. 
Parli del fare e ti dicono che 

non hai fatto niente però… 

“Faccio un elenco? Certo non 
abbiamo fatto cattedrali nel 
deserto. Anzi, abbiamo prati-
camente riaperto i due Centri 
sportivi, le Scuole Elementa-
ri fi niscono in ritardo ma non 
certo per colpa nostra, Via 
Sovrino, il cimitero di Bratto, 
300 mila euro di asfaltature 
e progetti mirati nel sociale… 
Certo le grandi scelte devono 
ancora essere fatte…”. Scusa, 

cerchiamo di andare in ordi-

ne.

Turismo Presolana
L’ACCUSA: hai chiuso 

l’uffi cio. “L’uffi cio riapre il 1 
marzo. Vi spiego. E’ cambiata 
la normativa. I Comuni non 
possono più affi dare servizi 
a società di diritto privato. 
La Turismo Presolana non 
è stata chiusa, è una società 
di associazioni e vive quanto 
vuole. Non gestisce più l’uf-
fi cio informazione che passa 

INTERVISTA AL SINDACO DI CASTIONE DOPO LA VALANGA DI INTERVENTI 
SUL FORUM DI ARABERARA “DATE UN VOTO AL VOSTRO SINDACO”

“Immoliamo Vanzan… 
Vanzan santo subito”

alla Setco, che è società 
a capitale pubblico e ha 
aperto una ‘divisione tu-
rismo’ proprio per fare 
servizi ai 14 Comuni che 
la compongono. La Setco 
gestisce già l’uffi cio turi-
stico dell’Unione e agisce 
in piena autonomia. E’ 
presidente Tomasino 
Rossi che risponde a un 
Consiglio di amministra-
zione e a un’assemblea. 
Tornando all’uffi cio turi-
stico, riapre, forse perfi no 
con lo stesso personale 
(lo deciderà la Setco) e la 
Turismo Presolana con-
tinua autonomamente la 
sua azione di promozio-
ne turistica. Presidente 
è Giancarlo Filosofi . 
E’ cambiata la legge e 
abbiamo solo dovuto 
adeguarci. Così, già che 
ci siamo, per la gestione 
dei due Centri sportivi. 
Per lo stesso motivo la 
gestione è stata affi data 
alla Setco, l’unica società 
pubblica che c’è e che può 
gestire questi servizi per i 
14 Comuni che sono soci. E 
non entro nel merito di come 
erano i due Centri sportivi, 
praticamente chiusi”.

Ex colonia Fiat
L’ACCUSA: speculazio-

ne edilizia e favoritismo di 

“amici immobiliaristi”. Ti 

si rimprovera di non aver 

chiesto una “riserva” per i 

residenti. “Si costruisce per 
complessivi 10 mila mq di 
superfi cie calpestabile lor-
da. I metri cubi, rispetto al-
l’esistente, diminuiscono di 
3000 metri cubi reali. Ricor-
do che è abbandonata da 20 
anni. Non è che costruiamo 
qualcosa di nuovo. La pole-
mica sui 200 appartamenti 
nasce da questo calcolo: il 
minimo fi ssato nel Comune 
di Castione è di 45 mq per 
appartamento. Dividendo 
10 mila mq (lordi, calcolan-

do i garage) per 45 fanno 
200. L’immobiliare ‘La cit-
tadella’, che è di via ma ha 
alcuni soci locali, dice che ne 
realizzerà poco più di 100. 

Domanda: a Clusone si 
stanno approvando Piani 
Integrati a raffi ca, nessuno 
dice niente, come mai a Ca-
stione una polemica così fe-
roce?”. Ecco, come mai? “La-
scio la domanda ai castio-
nesi senza fette di salame 
sugli occhi, probabilmente 
ha suscitato reazioni di al-
tri operatori del settore... 
Ricordo che da questo Piano 
al Comune entrano 3 milio-
ni di euro oltre a un vasto 
parco e ai parcheggi. E poi 
bisogna ricordare che già la 
precedente amministrazione 
aveva ricevuto la richiesta 
di un piano per l’ex colonia 
Fiat ma non aveva avuto 

tempo di analizzarla, for-
se perché concentrata sul-
l’operazione dell’ex asilo 
di Dorga che al Comune 
non ha portato niente”.   

Ex asilo Dorga
A proposito dell’ex 

asilo di Dorga: L’ACCU-

SA: potevi non fi rmare 

la concessione edilizia, 

quando ti sei insediato. 

“Non ho fi rmato niente. Il 
Piano Integrato era stato 
approvato dalla prece-
dente Amministrazione. 
La concessione è stata 
rilasciata (e non poteva 
fare altro) dall’Uffi cio 
Tecnico. Noi dai Piani In-
tegrati Cabrini e Fiat ab-
biamo ottenuto 5 milioni 
di euro più 18 mila mq 
di terreno. Dall’asilo di 
Dorga il Comune ha otte-
nuto poco o niente. Come 
mai i miei avversari, so-
stenitori della precedente 
amministrazione fanno 
tanto casino, pur di fron-
te a questa semplice diffe-
renza?”. 

Cimitero di Bratto
L’ACCUSA: non avere 

ascoltato la maggioranza 

degli abitanti, che avevano 

fi rmato contro il vostro pro-

getto. “Le fi rme non erano 
la… maggioranza di Bratto, 
per nulla, Bratto ha gli stes-
si abitanti di Castione. E poi 
fi rmavano senza dire cosa 
fare altrimenti, insomma di-
cevano No e basta. Abbiamo 
fatto un’assemblea pubblica 
da cui sono uscite osserva-
zioni e alcune sono state re-
cepite. Il fatto è che quello 
era l’unico progetto prati-
cabile. Il cimitero ha una 
fascia di rispetto e non può 
essere ampliato. Se Bratto 
ha la stessa popolazione di 
Castione basta confrontare 
i due cimiteri per capire che 
dovevamo intervenire. Del 
resto non era la precedente 
amministrazione che voleva 
trasportare i morti di Brat-
to nei cimiteri di Dorga o di 

Castione? L’unico progetto 
realizzabile era andare… 
sotto terra”. 

Centro Castione
L’ACCUSA: mentre tut-

ti i centri storici vengono 

pavimentati in porfi do, Ca-

stione capoluogo toglie il 

porfi do e rimette l’asfalto. 

“Purtroppo il traffi co pesan-
te compromette queste scelte, 
ci si è dovuto arrendere in 
Borgo Palazzo a Bergamo 
e sul lungolago di Lovere e 
anche a Dorga siamo dovuti 
già intervenire a riparare il 
porfi do. Non si tratta di una 
scelta di risparmio, anzi, il 
costo di questo asfalto por-
fi dato è notevole, come pure 
la scelta dei binderi a lato 
della carreggiata. La strada 
è provinciale e l’intervento lo 
si giudicherà quando sarà 
fatto”.

Monte Pora
L’ACCUSA: regalate alla 

società 500 mila euro. “Non 
regaliamo niente a nessuno. 
I fi nanziamenti, che sono 
più di 500 mila euro, van-
no alla Monti del Sole, che 
è una società di proprietà 
comunale. Noi crediamo 
che per i prossimi decenni le 
stazioni invernali siano un 
vettore turistico importan-
te e, se quest’anno è andata 
bene, dobbiamo pensare a 
inverni che abbiano bisogno 
dell’innevamento artifi ciale. 
Gli investimenti sono in una 
nostra società e i lavori sono 
su terreni di nostra proprie-
tà. La Monti del Sole ha già 
realizzato la pista Scanapà 
che poi ha dato in gestione 
alla società Neve. La nostra 
strategia, viste le nuove nor-
mative, è di affi darci per i 
servizi alla Setco e per gli 
investimenti turistici alla 
Monti del Sole” (il cui pre-

sidente è Franchino Mari-
noni – n.d.r.).  

Ex Dalmine
L’ACCUSA: è stata un 

“malaffare” e non c’è alcun 

progetto: “Che sia stato un 

affare lo abbiamo spiegato più 
volte anche su Araberara. Se 
uno non lo capisce, basta ve-
dere l’accusa che fanno a Clu-
sone di averci regalato un’im-
mensa proprietà e anche dei 
soldi… Per i progetti non c’è 
alcuna fretta, bisogna valu-
tarli bene, vista la grande oc-
casione che abbiamo. Il PGT 
deciderà tutto. Diamo l’inca-
rico a giorni per il progettista, 
dopo la proroga di un anno. 
Vogliamo coinvolgere i citta-
dini il più possibile. Quindi 
quelli che criticano avranno 
modo di fare delle proposte, se 
le hanno naturalmente”.

Vigili
L’ACCUSA: quest’esta-

te mancavano. E’ stato uno 

sbaglio staccarsi dall’Unio-

ne. “Quest’estate è stata tutta 
un’emergenza, maternità, tra-
sferimenti. In più la norma-
tiva della Prefettura per cui 
non è più possibile avere vigili 
di altri paesi come succedeva: 
viene prevista una convenzio-
ne e noi l’abbiamo fatta col 
Comune di Bergamo. Attual-
mente abbiamo solo 3 vigili, 
il comandante e due agenti. 
Stiamo valutando se fare il 
concorso per il quarto vigile 
ed eventualmente un quinto 
a part time. Ma la convenzio-
ne col Comune di Bergamo ci 
consentirà maggiore elasticità 
e presenze. Ripeto, quest’estate 
è stata tutta un’emergenza”. 

Biblioteca
L’ACCUSA: avere orario 

ridotto e favorito l’assunzione 

dell’addetta: “Mi sono trovato 
con l’addetta all’anagrafe che 
chiedeva di poter tornare a 
Clusone, suo paese di origine. 
Per lo spostamento, come pre-
visto dalla normativa, dovevo 
fare un ‘cambio’, avere cioè un 
addetto di Clusone che venisse 
a Castione. 

C’era in biblioteca, non al-
l’anagrafe. Ma era a tempo 
parziale, a part time. Non 
potevo mettere un impiegato 
a part time all’anagrafe. Ave-
vo un addetto in biblioteca a 
tempo pieno e l’ho spostato 
all’anagrafe e ho mandato 
l’impiegata a part time in bi-
blioteca. 

Il servizio sta comunque 
funzionando molto bene”.  

Va beh, le risposte ci sono. 

Come nelle interrogazioni e 

interpellanze ci si può dichia-

rare soddisfatti o non soddi-

sfatti. Ma forse a Castione si 

ha bisogno di un botta e rispo-

sta più frequente. 

Rimarrà chiuso fi no a nuovo ordine, 

cioè fi no a quando  la recinzione del 

campetto sportivo non sarà comple-

tamente ripristinata – o, addirittura, 

cambiata – l’oratorio di Piario. 

La decisione è stata presa dal Diret-

tivo dell’Oratorio stesso, presieduto da 

Pierangelo Ongaro, dopo che alcuni 

ragazzi avevano strappato la rete di 

recinzione del campetto sportivo, inau-

gurato appena l’anno scorso, sul lato 

che confi na con il giardino della casa 

parrocchiale, giardino nel quale sono 

state lanciate delle immondizie.

Pare che i responsabili dei vanda-

lismi siano già stati individuati e che 

due di essi, con le relative famiglie, si 

siano già fatti avanti per riparare il 

mal fatto, ma fi nchè tutto tornerà a po-

sto il campetto rimarrà chiuso.

“Ci dispiace per i ragazzi che non 
c’entrano nulla, ma bisognava pure far 
qualcosa, anche per dare un segnale 
educativo e per rispondere a chi conti-
nua a dire che si tratta solo di ragaz-
zate” – dice il direttore dell’Oratorio, 

Pierangelo Ongaro.

Anche perché pare che i ragazzi in 

questione siano abbastanza grandi  da 

sapere quello che fanno, e perchè non 

deve passare l’idea che le cose di tutti 

si possano trattare così. 

C’è anche da ricordare che la comu-

nità non ha ancora fi nito di pagare le 

spese di costruzione. “Così come le fa-
miglie che si sono già fatte avanti per 
rimediare, adesso aspettiamo anche le 
altre”.

PIARIO

(e.b.) Era il 1958 quando la Pro Loco del comune di Gro-

mo decideva di affi dare al poeta Giacinto Gambirasio 

(1896-1971) l’istituzione del premio “Penna d’oro”, con 

l’obiettivo di stimolare la produzione letteraria in dialet-

to bergamasco. Se inizialmente il concorso aveva valen-

za locale, da vent’anni a questa parte è stato esteso a tutto 

il territorio lombardo, per mettere in luce e valorizzare i 

differenti dialetti e le varie culture storico-linguistiche 

che caratterizzano ogni provincia. 

Nel 2009 il “Concorso di Poesia Dialettale Lombarda 

– alla memoria del poeta Giacinto Gambirasio” giun-

ge alla 54esima edizione; le sezioni in gara sono due: 

una comprende le composizioni a tema libero e l’altra 

quelle ispirate alla montagna. I testi, composti in dialetto 

lombardo o della Svizzera italiana,  dovranno pervenire 

alla Biblioteca Civica di Gromo entro il 30 aprile. Le 

opere verranno giudicate da una commissione composta 

da Umberto Zanetti, Federico Formignani e Franco 
Gottardi e, nel mese di luglio, presso la sala civica Fili-

setti, avverrà la proclamazione dei vincitori e la relativa 

premiazione.

54ª EDIZIONE
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Un “Notturno in miniera”,  il 13 feb-

braio scorso, dedicato alla mobilitazione 

internazionale in nome del risparmio 

energetico. Una passeggiata notturna 

con le “luci dei minatori”, le centilene: 

una prima sosta a Villassio, alla casa di 

Charly, il minatore emigrato in Australia 

che cento anni fa fece conoscere in tutto 

il mondo Gorno con la sua disavventura 

a lieto fi ne nelle miniere d’oro di quel lon-

tano paese. 

Poi discesa alla contrada Riso e visi-

ta “esterna” alla laveria. Terza tappa in 

località Turbina, per vedere l’ingresso 

principale delle nostre miniere. Il custo-

de delle miniere, Severo Guerinoni, ha 

mostrato ed illustrato i  bellissimi mine-

rali della sua ricca collezione.

Infi ne l’atteso ingresso alle miniere in 

cui, con molto interesse, gli ospiti hanno 

seguito le guide della Fattoria Ariete che 

illustravano la storia delle miniere della 

Val del Riso. La bella serata si è conclusa 

attorno al camino con un caldo bicchiere 

di vin brulé, sgranocchiando salta sö e 

“rocci dolci”.

La prossima iniziativa della Fattoria 

Ariete è prevista per domenica 1 marzo 

quando, in località “Frassino” a Oneta, 

inizierà un suggestivo percorso alla sco-

perta del mondo dell’orso e del lavoro  dei 

boscaioli. 

Il ritrovo è fi ssato per le 10,30, con una 

visita guidata al Santuario della Madon-

na del Frassino ed una passeggiata nel 

bosco alla vòlta della carbonaia e della 

calchéra. Poi pranzo al sacco oppure al 

ristorante e, dalle 14, la “Caccia all’Or-

so”, un’insolita “caccia al tesoro” con mol-

te sorprese.  

Per informazione e prenotazioni FAT-

TORIA ARIETE 347 32 40 391

GORNO – FATTORIA ARIETE

ORA ANCHE A CLUSONE
Via S .  V incenzo De Paol i ,  7

(AR.CA.) Il tempo fa crescere ciò che è 

vivo; fa invecchiare tutto il resto. Dicem-

bre 1991, inizio di quegli anni ’90 che sem-

bravano poter lanciare il mondo verso quel 

2000 che tutti si immaginavano diverso. Inizi 

anni ’90 dove la creatività ritornava forte a 

smuovere il decennio prima che si era intriso 

dell’inizio della nuova era elettronica, dove 

muovevano i primi passi i computer e i vi-

deogiochi moderni, dove la paro-

la e la carta sembravano destinati 

a sparare le ultime cartucce, quel-

l’anno nasceva ‘Mane Nobiscum’ 
una trasmissione televisiva su una 

rete locale, Antenna 2, una tra-

smissione nata dal binomio tutto 

scalvino Don Leone Lussana 
– Piero Bonicelli che sembrava 

una scommessa. 

Usare la parola come fosse il 

vero veicolo del mondo, quella 

parola che sembrava avere poco spazio e in-

vece diciotto anni dopo quella trasmissione 

diventa maggiorenne e compie 900 puntate 

proprio in questi giorni. I videogiochi sono 

stati ampiamente superati da altri sistemi, 

sono arrivati i telefonini e tutto quello che 

c’era all’inizio degli anni ’90 è fi nito in sof-

fi tta, tutto dura sempre meno, ingoiato da 

ritmi che buttano la precarietà anche e so-

prattutto nelle tv e nei giornali, rubriche che 

durano poco o niente, prodotti sempre nuo-

vi da consumare e farsi consumare, ‘Mane 

Nobiscum’ è sempre lì, un classico: “E’ nata 
come un’idea che voleva riprendere le vec-
chie ‘missioni’ dei paesi – racconta don Leo-

ne – dove c’era il dialogo tra l’ignorante e il 
dotto o come pensava la gente fra l’angelo e 
il diavolo, un’idea di Piero Bonicelli che era 
direttore di Antenna 2. Pulpiti contrapposti 

da dove parlare in modo diverso 
di Chiesa e di Dio. Si sentiva il 
bisogno di un approfondimento 
religioso che non fosse banale o 
di puro catechismo”, Così nasce 

‘Mane Nobiscum’, Don Leone e 

Piero Bonicelli che in quel perio-

do insegnavano assieme a Castio-

ne. Diciotto anni dopo Don Leone 

è ancora lì con quei suoi occhi 

curiosi e quella fede da provare a 

portare dentro a famiglie e gente 

che cambia, cresce, si sposta, con i Concerti 

Brandeburghesi di J. S. Bach a fare da co-

lonna sonora alle puntate e sullo sfondo la 

copia dell’icona del cinquecento di origine 

veneziana della Madonna col Bambino con-

servata nella chiesa di Bratto dove don Leone 

ha fatto il parroco per anni prima di diventare 

parroco di Torre Boldone e ora monsignore. 

Anni che hanno visto cambiare l’estetica, si 

è passati dal piccolo studio di Antenna 2 di 

Clusone presso la sede al Patronato S. Vin-

cenzo alla sede nuova attuale, ma la formula 

è sempre quella: “Col tempo – racconta Don 

Leone – qui è passata tante gente, in gran 
parte preti diocesani operanti sul territorio 
ma spesso e volentieri ci sono state incursio-
ne di laici, missionari, vescovi, impegnati nel 
politico e nel sociale. Pure ragazzi e giovani 
in qualche occasione”. 

Trasmissione che diventa un classico so-

pra argomenti che invece si modifi cano nel 

tempo: “Argomenti di carattere religioso, 
liturgico, sulla tradizione e devozione po-
polare, di vita della chiesa nelle parrocchie 
e in diocesi, di vita della chiesa in Italia e 
nel mondo, di temi del momento per cronaca 
o approfondimento, di carattere educativo 
di varia umanità e ... dintorni. Quindi non 
legata semplicemente alla liturgia e al Van-
gelo della domenica o del periodo liturgico, 
come la gran parte delle rubriche religiose 
del sabato”. 

Rubrica che ha mantenuto lo standard del-

le due persone, il conduttore che propone e 

pure interviene nel discorso e un intervistato 

e cooptato nel dialogo. Anche in cabina di re-

gia si è rimasti sul classico, prima Federico 
Martinelli e adesso Riccardo Ravez, che ad 

Antenna 2 ci stanno da sempre. Senza invec-

chiare, mai, perché il tempo fa crescere ciò 

che è vivo; fa invecchiare tutto il resto.

LA RUBRICA DI MONS. LEONE LUSSANA SU ANTENNA 2

(e.b.) Sono passati 24 

anni dall’ultima volta. Si 

è staccato dalle pendici 

nord del monte Golla ed è 

sceso a valle nella zona di 

Piazza Manzone, dove va a 

ostruire il sentiero alto del-

la Val Dossana. Gli anziani 

raccontano che in passato, 

quando il vandül si riversava a valle, la massa di neve era 

così imponente che al suo interno si scavava una galleria 

per rendere possibile l’attraversamento, in quanto il sentie-

ro che rimaneva ostruito era molto frequentato. 

(Nella foto: la valanga fotografata il 15 febbraio nella 

zona del vandül pià)

LA CURIOSITA’

Il 6 marzo prossimo gran-

de (e doppia) festa in casa 

Perani. Letizia e Lorenzo 
Perani compiono 8 anni. 

Eccoli ritratti, felici, sui 

banchi di scuola. Gli auguri, 

in attesa della festa, arriva-

no da mamma, papà, nonni, 

zii e cugini. 

ENULA BASSANELLI

Le classi 2C e 2E della 

scuola media dell’Istituto 

Comprensivo Fantoni di 

Rovetta, guidate dagli inse-

gnanti di lettere Anna Ber-
toletti e Mauro Mercuri, 
partecipano al Campionato 

di giornalismo “Giornalisti 

di classe” promosso dal quo-

tidiano Il Giorno.

Le scuole lombarde che 

aderiscono all’iniziativa si 

sfi dano realizzando una 

pagina di giornale dedicata 

a una tematica a scelta fra 

la fi liera alimentare, l’ener-

gia, l’acqua e la gestione del 

denaro; gli articoli vengono 

poi valutati da un’apposita 

giuria. 

Il girone di andata è quasi 

terminato e Rovetta si trova 

nelle zone alte della classifi -

ca, così come l’Istituto Com-

prensivo di Leffe. 

Nel mese di gennaio, 2C 

e 2E si sono trovate al ver-

tice della classifi ca grazie a 

un articolo sul Museo della 

macinatura di Cerete. Il 

museo, che ora è in fase di 

progettazione, offrirà visibi-

lità anche ai prodotti tipici 

di Rovetta, quali la patata 

bianca e il mais rosso. 

«L’idea di parlare del mu-
seo è nata per caso», spiega 

il professor Mauro Mercuri: 

«Un giorno stavamo parlan-
do dei cibi locali con alcune 
persone del paese. 

In quella circostanza il 
benzinaio ci ha riferito che 
a Cerete un’associazione 
locale stava studiando la 
possibilità di realizzare il 
museo». 

Il pezzo è piaciuto alla 

giuria: «Effettivamente ne è 
venuto fuori un buon artico-
lo e per di più siamo riusciti 
a dare una vera notizia. Per 

CAMPIONATO SCOLASTICO INDETTO DA IL GIORNO

noi insegnanti è una faticac-
cia perché il progetto ci impe-
gna anche e soprattutto al di 
fuori delle ore di lezione», con-

tinua il prof. Mercuri, «Tutta-
via è un’attività stimolante, e 
adesso che arrivano i risultati 
ancor di più. 

I ragazzi sono molto moti-
vati e il loro entusiasmo è de-
terminante. 

L’anno scorso siamo arriva-
ti terzi e abbiamo partecipato 
alla premiazione all’Audito-
rium di Bergamo. Ogni lune-
dì le due classi si ritrovano 
e lavorano parallelamente. 
Dobbiamo impegnarci per 
dare un taglio giornalistico 
agli articoli, ma devo dire che 
i ragazzi se la cavano bene». 

Oltre a imparare a scri-

vere, gli allievi imparano a 

leggere il giornale: «Abbiamo 
preso l’abitudine di leggere il 
giornale in classe, analizzan-
do gli articoli realizzati dalle 
altre scuole». 

L’idea di partecipare a que-

sto particolare campionato è 

venuta nel 2007 al dirigente 

scolastico, professor Luigi 
Caso, orgoglioso e soddisfat-

to di come stanno andando le 

cose: «Quando il nostro diri-
gente scolastico, avendo visto 
l’iniziativa sul quotidiano, 
è venuto a proporci di aderi-
re, eravamo perplessi, anche 
perché avremmo dovuto lavo-
rare con due classi prime. Si 
è invece rivelata una scelta 
azzeccata, tanto che la stiamo 
portando avanti con gli stessi 
ragazzi per il secondo anno 
consecutivo».

Gianfranco Gabrieli ha un piede 

fuori dal… Comune, con la ‘C’ grande. 

Quella che sembrava una sua ‘boutade’ 

comincia a prendere invece consisten-

za. “Il gruppo si sta trovando” spiega 

il sindaco. Ma senza lei? “No, vado an-
ch’io, ho detto che darò il mio contributo 
ma per il resto facciano loro”. Perché 

non si vuole più candidare: “Lascia per-
dere, non posso dire nulla adesso, verrà 
il momento che vuoterò il sacco. Mettila 
così: non ci sono le condizioni”. Chi è il successore: “E’ an-
cora tutto da valutare, vedremo”. Maggioranza in diffi coltà 

e minoranza che invece sembra quasi pronta, il gruppo si 

sta trovando, fra pochi giorni dovrebbe essere uffi cializzato 

il candidato. Chi invece è ancora fermo sono i lavori della 

piazza: “Un inverno duro – chiude Gabrieli – il freddo ci 
ha fregato, speriamo sia la coda fi nale, nei prossimi giorni 
dovrebbero riprendere i lavori”. 

CONFERMA LA RINUNCIA 
A RICANDIDARSI

Gianfranco Gabrieli

Francesco Fer-
rari targato Lega, 

Adriano Lazza-
retti con un gruppo 

nuovo rispetto alle 

ultime elezioni e poi 

una terza lista che 

sta nascendo attorno 

a Giuliano Bosset-
ti e a imprenditori 

locali ma che non 

dovrebbe avere Bossetti come candidato sindaco. Niente di 

nuovo a Parre quindi rispetto a cinque anni fa, Lazzaretti 

ha provato in tutti i modi a cercare un nuovo candidato ma 

non l’ha trovato, quindi, a meno di sorprese degli ultimi 

giorni dovrebbe toccare ancora a lui provare a sfi dare Fer-

rari che a questo punto parte favoritissimo. Resta l’inco-

gnita sul candidato della terza lista, gli incontri di questi 

giorni sono frenetici, a breve verrà uffi cializzato. 

Tocca a Emilio Rota. Premolo scalda 

i motori e spera che Rota riesca a rida-

re serenità a un paese sconquassato da 

anni di lotte amministrative e di lutti 

che hanno segnato tutto e tutti. Rota è 

stato ‘scelto’ proprio per questo, cono-

sciuto per essere un grande mediatore 

raccoglie il testimone di Giovanni Gai-
ti che si fa da parte. Non sarà però l’uni-

ca lista come invece qualcuno sperava, 

Paolo Titta ha detto no e sta lavorando 

per una sua lista.

Emilio Rota

PREMOLO

PARRE – TRE LISTE

Francesco Ferrari Adriano Lazzaretti



io ero lì senza più niente den-
tro, toccava a Luigi, non poteva 
lasciarmi così”. La notte passò, 

fuori Rosanna seduta a cercare 

di parlargli col cuore, con la te-

sta, con tutto quello che poteva 

servire: “Due giorni dopo lo 
risvegliarono dal coma farma-
cologico ma era confuso, molto 
confuso. Lo hanno ricondotto al 
coma farmacologico, non pote-
vano tenerlo così”. Intanto Ro-

sanna vive lì, in quei pochi me-

tri quadri di pavimento, non tor-

na più a Castione, giorno e notte 

ad aspettare Luigi, ad aspettare 

l’appuntamento con 

Luigi, che non ci si 

lascia mai così. Poi 

arriva il giorno, Lui-

gi viene svegliato, 

Rosanna entra nella 

stanza accompagnata 

dalle infermiere: “Si-
lenzio, mi avvicino 
guardo Luigi pieno di 
tubi, tocca a me, pren-
do coraggio, ‘Mi conosci?’, lui 
mi guarda e fa cenno di sì con la 
testa, sì, sì, sì. Siamo scoppiate 
a piangere, io e le infermiere ci 
abbracciavamo, mi riconosce-
va, sì, mi riconosceva”. 

Luigi che riconosceva Rosan-

na ma che era completamente 

incapace di controllare il resto, 

legato al letto perché i nervi se 

ne andavano dove volevano, 

senza stimoli e con il respira-

tore attaccato: “Altri giorni in 
terapia intensiva”, giorni che 

Rosanna divide con Luigi e per 

Luigi, intubato e con il sondino, 

cateteri e tubi dappertutto: “Un 
giorno sono entrata e volevano 
togliergli il tubo per provare a 
farlo respirare da solo ma non 
riusciva, faceva cenno di no con 
la testa, era molto affaticato, mi 
ha preso la mano, non ce la fa-
ceva, non ce la faceva”. In quel 

momento scatta qualcosa dentro 

Rosanna, che forse è solo di-

sperazione ma molto più facil-

mente si chiama amore, quegli 

Dopo le fi rme (120 in meno di 3 ore) raccolte 

martedì 17 febbraio al banchetto di Legambien-

te e Serianambiente al mercato di Pontenossa 

per la questione dell’incremento della discarica 

della Pontenossa spa siamo arrivati a quota 500 

fi rme di residenti nei paesi di Premolo, Gorno e 

Pontenossa che chiedono maggiore attenzione e 

una restituzione ambientale concreta. Meno ri-

futi e più posti lavoro: con le migliori tecnologie 

questo è possibile ma fi nora non è stato pratica-

to. Già nel 2002 l’azienda stessa proponeva una 

soluzione di questo tipo ma le amministrazioni 

allora non ne fecero nulla. Oggi, chiediamo alle 

amministrazioni che si facciano portavoce degli 

interessi dei cittadini e che ottengano l’avvio di 

un processo industriale nuovo e sostenibile che sia in grado di diminuire il volume della 

discarica e che porti nuova occupazione. Non vogliamo la chiusura della Pontenossa spa 

come qualcuno strumentalmente sta dicendo ma vogliamo che si lavori meglio, di più e 

rispettando l’ambiente e gli interessi della gente. Nel 2009 è auspicabile, anzi un dovere di 

responsabilità sociale di impresa.

Proseguiremo la raccolta fi rme ancora per le prossime settimane. Ci sono moduli nei vari 

negozi. Per informazioni  su quando e dove andare a fi rmare contattate il 3332744996. Per 

il coordinamento provinciale di Legambiente e per Serianambiente

Paolo Locatelli
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LEGAMBIENTE CHIEDE DI DIMINUIRE LA DISCARICA 
E AUMENTARE L’OCCUPAZIONE

ARISTEA CANINI

Fine anni ’60, tempo di fe-

rie stagionali nelle nostre valli, 

quando la gente arrivava dalla 

pianura con treni o auto cariche 

di valige per starsene tre mesi a 

godersi il sole addosso e il fre-

sco del vento della Presolana. 

Le fabbriche chiudevano non 

per crisi ma per ferie, il boom 

si stava infi lando dappertutto e 

la misura del mondo era tutta 

un’altra cosa, l’altra misura in-

vece, quella dell’amore aveva 

sempre i suoi canoni, quelli che 

restano tali da migliaia di anni e 

lo resteranno per sempre. Que-

sta storia comincia proprio lì, 

a Castione della Presolana, se-

conda metà degli anni sessanta, 

Rosanna arrivava con la sua 

famiglia da un paese della cin-

tura di Milano, Luigi invece a 

Castione ci abitava da sempre. 

“Camminavo per Castione e 
notai Luigi, non si poteva non 
notare, era l’unico con i capel-
li lunghi”, Rosanna racconta 

seduta al tavolo di casa sua, 

metà febbraio di 40 anni dopo, 

in mezzo una storia da metter-

ci dentro di tutto, che le gran-

di storie d’amore sono così, le 

vie di mezzo appartengono ad 

altro: “Per anni ci siamo notati 
ma ognuno tirava dritto per la 
sua strada – racconta Rosanna 

– l’ho visto per la prima volta 
nel 1966, poi lo rivedevo ogni 
estate ma non ci siamo mai 
parlati, io venivo in ferie con 
la mia famiglia da 15 anni. Poi 
nel 1972 la svolta, io avevo il 
fi danzato a Milano ma non so, 
un colpo di fulmine, sei mesi 
dopo eravamo sposati”. Ro-

sanna sorride: “Ero incinta ma 
l’amore c’era, eccome se c’era, 
siamo ancora qui”. 

Rosanna molla il fi danzato a 

Milano e Luigi molla il paese: 

“Ci siamo trasferiti a Milano 
– continua Rosanna – perché 
io lavoravo in fabbrica ad 
Agrate e non potevo lasciare 
il lavoro. Luigi lavorava alla 
Telecom a Bergamo, nel 1972, 
lo stesso anno che ci siamo 
sposati è nato Omar, nostro fi -
glio”. Luigi, Rosanna e Omar 

vivono a Milano fi no al 1980, 

lavoro durante l’anno e in esta-

te a Castione, amore, montagna 

e famiglia. Nel 1980 Rosanna 

lascia il lavoro e si ritorna a 

Castione, Luigi continua a la-

vorare a Bergamo, Omar va a 

scuola: “Si lavorava e si viveva 
come tutti – racconta Rosanna 

– gioie e dolori, sorrisi, salite e 
discese come tutti”. 

LA STORIA – CASTIONE: HANNO PERSO IL FIGLIO OMAR, LUIGI E’ STATO IN COMA, 
ROSANNA LO HA ASSISTITO E “RIEDUCATO”. E ADESSO HA LA PATENTE

Come tutti sino al 17 settem-

bre del 1995 quando Omar se 

ne va, vola in cielo, muore in 

un incidente assieme a un altro 

ragazzo, Omar aveva 23 anni: 

“Da quel momento mi sono 
aggrappata a Luigi, come se il 
mondo fossimo all’improvviso 
solo io e lui, noi due a cerca-
re di infi lare una mano in cielo 
per stringere quella di Omar. 
Un mondo diverso fatto da due 
persone che provano a supe-
rare un dolore che tanto non 
si supera mai, rimane, si tra-
sforma ma rimane comunque, 
però puoi trasformarlo lottan-
do, amando quello che hai ac-
canto, provando ad apprezzare 
ancora di più la vita godendoti 
la persona che hai vicino e 
vedendo in lui il mondo. Io mi 
sono aggrappata a Luigi e lui 
a me”. 

Luigi e Rosanna si fanno da 

guscio uno con l’altro, poi nel 

1998 Luigi deve essere ricove-

rato: “Un intervento al cuore, 
lui era già stato operato un 
sacco di anni prima nel 1957, 
una delle prime operazioni di 
quel tipo fatti in Italia, l’aveva-
no operato a Torino, alle Moli-
nette, rimase là 3 mesi con sua 
madre. Lui non aveva il padre, 
era morto quando aveva solo 
2 anni. Comunque nel 1998 
deve essere rioperato, siamo 
andati a Bergamo, l’intervento 
andò bene, un poco alla vol-
ta ritornammo alla vita quasi 
normale, camminate in monta-
gna, passeggiate e l’amore che 
faceva il resto”. Così sino al 

2006 quando il cuore comincia 

di nuovo a fare cilecca: “Altro 
intervento al cuore. Intervento 
impegnativo ma sembrava tutto 
risolvibile”. 

Invece mentre Luigi è in sala 

operatoria succede qualcosa di 

strano: “Durante l’intervento 
non si sono accorti che è par-
tito un frammento dall’aorta 
e non gli è arrivato sangue al 
cervello, nessuno sa per quan-
to è rimasto senza ossigeno al 
cervello, nessuno lo saprà mai. 
Ricordo che i medici usciro-
no dalla sala operatoria e mi 
dissero che c’era un danno 
cerebrale ma non potevano 
stabilirne l’entità, bisognava 
aspettare, poteva rimanere un 
vegetale”. 

Luigi era gravissimo, riani-

mazione: “Era entrato in sala 
operatoria alle 8 e l’ho rivisto 
alle 19, era in coma farmaco-
logico. La notte era decisiva, 
aveva un’emorragia interna, 
poteva andarsene o rimanere, 

amori che riescono a inghiottire 

tutto, anche l’incurabile: “L’ho 
preso, gli ho stretto le mani, 
gli ho urlato di non lasciarmi 
da sola, lui era il mio pilastro, 
la mia spalla, la mia roccia, io 
senza lui non c’ero più, non po-
teva farmi una cosa così”. 

Luigi la guarda, scendono le 

lacrime, stringe i pungi e gli 

fa segno di sì con la testa: “Il 
giorno dopo Luigi respirava da 
solo”. Cominciava una nuova 

vita, una vita da ripartire da 

zero, Luigi non sapeva più fare 

nulla: “Non riusciva nemmeno 
a deglutire, mangia-
va attraverso il son-
dino, non si rendeva 
conto bene di dove 
fosse e non dormiva 
mai malgrado i se-
dativi da cavallo che 
gli venivano sommi-
nistrati”. E Rosan-

na a quel punto non 

molla più, non può 

più mollare Luigi: “Lui aveva 
promesso di farcela e io non lo 
avrei lasciato” e così Rosanna 

non dorme più come Luigi per 

assisterlo, per accudirlo, per 

non lasciarlo mai, 24 ore su 24: 

“Preferivo che nessuno entras-
se nella stanza senza me, non mi 
fi davo, avevo paura che magari 
potesse cadere dal letto o farsi 
male, se avessi preso una don-
na per fare le notti magari si 
addormentava e io avevo pau-
ra che Luigi avesse bisogno di 
qualcosa. Non so come ho fatto 
a resistere, non so come ho fatto 
a non crollare, credo che sì, las-
sù qualcuno mi ha dato davvero 
una mano”. 

Tre giorni in ospedale poi al 

terzo giorno rientrava a Castione 

alle dieci del mattino, si sdraiava 

qualche ora: “Ma senza riuscire 
a dormire, troppo nervosa e poi 
riprendevo il pullman e scen-
devo a Bergamo”. Perché Ro-

sanna aveva preso la patente da 

ragazza ma non aveva mai più 

guidato: “Non volevo lasciar-
lo solo, volevo esserci in tutti 
i sensi, stare con lui sempre, 
sempre, sempre. Quando rien-
travo a casa stavo male senza 
lui”. Undici giorni così, poi i 

medici decidono di provare a 

togliere Luigi dal letto: “Usaro-
no il sollevatore ma riuscirono. 
Quando era fuori però voleva 
stare nel letto e quando era nel 
letto voleva uscire, era inquieto 
sempre. Un giorno entra un’in-
fermiera, le dico che bisogna 
prendere il sollevatore perché 
Luigi vuole uscire dal letto, lei 
mi guarda in modo strano e mi 
dice che non ce n’è bisogno, 
che ci pensa lei, chiama una 
sua collega, prendono Luigi e 
lo tolgono dal letto, lo mettono 
sulla sedia a rotelle, bastavano 
due persone, imparai subito a 
farlo anch’io. Giravamo per 
il piccolo corridoio della car-
diochirurgia, la nostra vita era 
tutta lì”. Luigi non deglutiva: 

“Gli hanno tolto il sondino e 
dovevamo cominciare a dargli 
da bere siamo partiti con del-
l’acqua con l’addensante, non 

si poteva dare l’acqua senza 
addensante perché se gli fosse 
andato nella trachea rischiava 
di morire. Gliela davo con il 
cucchiaino, poi semolino e pas-
sato di verdura, ricominciava a 
mangiare”. 

Luigi rimane all’ospedale 

di Bergamo sino al 23 agosto: 

“Poi il 24 mattina viene trasfe-
rito a Gazzaniga, riabilitazio-
ne. Le infermiere mi guardano 
e mi dicono ‘vada a casa, ci 
pensiamo noi, ci rivediamo nel 
pomeriggio’. Rimasi di sasso, 
non lo avevo mai lasciato solo, 
loro lo facevano per me ma io 
non volevo staccarmi, presi il 
pullman per tornare a casa, 
piansi per tutto il tragitto. Ave-
vo la morte nel cuore, ero stata 
con lui per venti giorni giorno 
e notte e mi sembrava di tener-
lo aggrappato alla vita quando 
stava con me, arrivai a casa, 
m’infi lai a letto ma non riuscii 
a dormire. Contavo le ore per 
ritornare giù, al pomeriggio 
presi il pullman e tornai da lui. 
Quando ritornai il pomeriggio 
del giorno dopo trovai un altro 
Luigi”. 

Il volto di Rosanna si ras-

serena, le scappa un sorriso: 

“Sapeva spostarsi da solo, sai 
perché? Perché gli avevano 
dato delle regole, a Bergamo 
l’avevano curato per la malat-
tia, lì gli insegnavano tutto da 
zero, gli davano delle regole 
come fosse un bambino che ha 
appena imparato a camminare 
e lui seguiva le regole, riparti-
va da zero. Aveva dimenticato 
tutto, non sapeva più nemmeno 
dove fosse il naso e la bocca, la 
logopedista e la fi sioteraposta 
sono state bravissime ma tutti 
erano bravissimi, gli stavano 
reinsegnando com’era il pro-
prio corpo, dov’erano le orec-
chie, le dita, tutto”. 

Luigi rimane lì sono ai primi 

di ottobre: “Alla fi ne era in gra-
do di camminare, ricordo che 
venne a casa il 1 ottobre per il 
suo compleanno a mangiare la 
torta e poi tornò giù ma per po-
chi giorni, dall’8 ottobre era a 
casa”. Ma solo di notte, la stra-

da era ancora lunga: “Comin-
ciò il day hospital, scendeva al 
mattino e tornava la sera”. Chi 

lo portava: “Il Corpo Volontari 
della Presolana. Io come pote-
vo? Non guidavo”. Si continua 

così sino ad aprile 2007: “Ri-
cordo che ad agosto dovemmo 
andare ancora ma non tutti i 
giorni, scendevamo in pullman, 
io e lui, sembrava un galletto. 
Poi basta, non ha più voluto 
andare”. E Rosanna continua 

il cammino del recupero a casa: 

“C’era ancora strada da fare 
ma avevamo imboccato il cam-
mino giusto”, 

Luigi è seduto vicino a Ro-

sanna, c’è sempre stato lì sedu-

to, non lo abbiamo nominato 

prima perché è come se Luigi 

fosse ritornato da una nuova vita 

per stare sempre con lei e quindi 

è giusto che entri in scena ades-

so, tocca a lui adesso portare Ro-

sanna, continuare la strada, te-

nerla per mano, Luigi la guarda, 

non parla ancora bene, manca 

solo quello, la parola, poi Luigi 

ha recuperato tutto, pullover ad-

dosso, occhi azzurri sereni, clas-

se 1946 ma sembra più giovane: 

“Ogni mattina fa ginnastica, mi 
prepara il caffè e si prepara il 
the. E’ il mio pilastro, senza di 
lui io non ci sarei, adesso ancora 
di più e allora abbiamo tentato 
anche l’ultimo miracolo”, già, 

un miracolo chiamato… patente: 

“La sua era scaduta e sembrava 
impossibile che potesse rifarla. 

Così io cominciai a fare delle 
guide con un istruttore e tornai 
a guidare ma Luigi era ed è nor-
male, così pensai che sì, ce la 
poteva fare anche lui. Lo portai 
a Milano in un centro prove per 
handicappati. Valutarono alcune 
prove teoriche e non andarono 
bene, per niente. Tornammo a 
casa scoraggiati ma non inten-
zionati a mollare, dopo quel-
lo che avevamo passato non 
avremmo certo mollato per la 
patente. Avevo bisogno del pa-
rere dei medici, ricordo la visita 
a Borgo Palazzo, mi guardarono 
in modo strano, poi valutarono e 
mi fi rmarono l’idoneità. I fi siote-
rapisti provarono in tutti i modi 
a dissuadermi: ‘se ha la patente 
lei cosa le importa se lui non ce 
l’ha?’ ma cosa c’entrava? Io vo-
levo che lui tornasse a guidare, 
mi dissero che c’era una proba-
bilità su mille, bene, però c’era e 
io ci avrei provato, eccome se ci 
avrei provato. Io volevo la possi-
bilità su mille”. 

E quella possibilità Rosanna 

se la voleva giocare davvero: 

“Andai dal meccanico e feci 
sistemare la macchina con i co-
mandi adatti a lui, soldi spesi al 
buio perché doveva ancora fare 
l’esame di guida. Veniva con 
me a fare le guide, ogni giorno 
lo facevo guidare un’ora, qui in 
zona, Cerete, Clusone, la valle. 
Poi venne il giorno dell’esame, 
Luigi passò, aveva la patente”. 

Rosanna e Luigi me la mo-

strano orgogliosi, patente nuova 

di zecca, di quelle plastifi cate, 

Luigi sorride e prende quella 

vecchia di Rosanna: “Va beh, io 
l’ho fatta un sacco di anni fa a 
Gorgonzola, mica sono nuova 
come te”. 

Luigi e Rosanna scherzano, 

Luigi e Rosanna si amano. Ro-

sanna guarda Luigi, lo prende 

per mano: “Vedi, lui è una per-
sona splendida, dentro e fuori, 
e io me lo voglio godere ogni 
giorno che passa, adesso ancora 
di più”. 

Sul comò Omar dalla foto sor-

ride, sì, ognuno di noi lassù ha 

davvero un angelo custode.

Rosanna ha insegnato a (ri)vivere a Luigi  
La storia di un amore al tempo della disgrazia

ORA ANCHE A CLUSONE
Via S .  V incenzo De Paol i ,  7

Omar Glumi

Il Circolo A.C.L.I. di Parre, Ponte Nossa e Premolo, in colla-

borazione con l’associazione “Insieme è meglio”, le Parrocchie 

e i pensionati dell’Azione Cattolica, propongono tre incontri 

di formazione alla politica, in vista delle prossime elezioni 

amministrative. Il primo degli appuntamenti previsti è fi s-

sato per il 13 marzo alle 20,45 presso la sala Don Seghezzi 

di Premolo, dove con Don Francesco Poli, assistente spiri-

tuale ACLI si rifl etterà su Politica: un’etica condivisa per un 
reale servizio alla comunità. Il lunedì successivo, 23 marzo, 

alla stessa ora presso l’Oratorio di Ponte Nossa, l’argomento 

sviluppato da Filippo Pizzolato, docente di Istituzioni di Di-

ritto Pubblico all’Università Bicocca di Milano, sarà “Fare po-
litica: tra maggioranza e minoranza”. Gli incontri itineranti 

si concluderanno il 30 marzo presso l’Oratorio di Parre, dove 

Marco Zucchelli, delle ACLI di Bergamo, guiderà la rifl es-

sione sulla Politica come buona amministrazione e vicinanza 
al territorio.

PARRE, PONTE NOSSA, PREMOLO



Germano Crisanti è alla fi nestra, 

nel senso politico e aspetta, fi nora nes-

suno l’ha chiamato e lui non lo nascon-

de: “Non so nulla, io sono qui – spiega 

Crisanti – nessuno mi ha chiesto incon-
tri. Adesso non ho nessuna tessera di 
partito e mi interessa lavorare esclusi-
vamente per il paese”. Nessuno la cer-

ca, farà una lista da solo? “Non lo so, 
io il mio gruppo ce l’ho, così come ho 
un’esperienza politica superiore a tutti 
quelli che attualmente stanno lavorando per fare liste, co-
nosco i meccanismi politici meglio di tutti loro. Do fastidio? 
Può darsi, io sono qui e deciderò a breve, ho le idee chiare, 
chi non le ha invece mi sembrano altri, la situazione è più 
ingarbugliata di quello che vogliono far credere”. 

L’Ago di Lovere attracca anche su facebook, il gruppo 

si chiama ‘Nuota ne L’Ago di Lovere’ e per ora non conta 

molti iscritti, più che altro amici e fi gli di chi già fa parte 

del gruppo storico ma la notizia è che comunque i giovani 

si muovono. 

Con loro anche qualche personaggio che non ha mai 

nascosto problemi con l’attuale amministrazione, primo 

su tutti Max Barro. I giovani su facebook e gli altri sui… 

muri, nel senso dei manifesti che sono stati messi in pae-

se uffi cialmente per annunciare l’assemblea pubblica che 

c’è stata lunedì 23 ma in realtà per mettere fi ne una volta 

per tutte a chi voleva (Partito Democratico) fare una lista 

unica con un nome nuovo. Giovanni Guizzetti non ha 

mollato di un millimetro, lui sindaco e L’Ago di Lovere 

come nome, chi ci sta sale sul carro, chi non ci sta prende 

un’altra strada. 

E il PD che già aveva il suo da fare a far ingoiare il 

nome di Guizzetti ad alcuni del suo gruppo non può per-

mettersi di entrare in una lista che si chiama L’Ago di 

Lovere, vorrebbe dire ammettere di aver fallito per cin-

que anni e di calare le braghe davanti all’attuale mino-

ranza. 

Accordo che si poteva fare solo se si cambiava il nome, 

pazienza se poi i nomi erano più o meno sempre quelli ma 

almeno si poteva tentare di far credere agli elettori che li-

sta nuova, strada nuova. Adesso le cose si complicano e il 

centrodestra che annaspa, rilancia e invece accetta tutto, 

Guizzetti candidato e nome della lista ‘L’Ago di Lovere’, 

non può permettersi di perdere un’altra volta le elezioni. 

Guizzetti quindi si barcamena fra incontri col centro-

destra e col centrosinistra e qualcuno comincia a storcere 

il naso. Ma non parlava tanto di programmi per Lovere? 

Qualcuno insinua che badi solo a farsi eleggere, con chi 

sarà appoggiato sembra non importargli tanto, l’impor-

tante è portare a casa il risultato.
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Prima doveva esserci l’inaugurazione del centro culturale con la 

conseguente intitolazione a Vasco Vasconi, alla fi ne nessuna inaugu-

razione e quel che è peggio nessuna intitolazione, poi si è cercato di 

correre…ai ripari organizzando in grande stile la 1° Stralovere, trofeo 

internazionale ‘Vasco Vasconi’. 

Mica ci si era fermati alle parole, macchè, conferenza stampa, bro-

chure di 6 pagine interamente a colori, cartella stampa, una mezza ma-

ratona internazionale con percorso già defi nito con Genny Di Napoli 
e Mario Poletti nella Direzione Tecnica. Pubblicazione sulle riviste 

tecniche del settore. Previste, sempre secondo brochure, pubblicazioni 

su giornali locali e nazionali, web, radio e tv, dirette, sponsor, volantini 

e chi più ne ha più ne metta. Media Partner del calibro di La Gazzetta 

dello Sport, Sport Channel, Technical partner che andavano da Scott 

sino alla Polar e con il Patrocinio della Regione Lombardia e della 

Provincia di Bergamo. Un evento internazionale intitolato a Vasco Va-

sconi, l’appuntamento era per metà aprile. 

Qualche giorno fa in redazione arriva una segnalazione ‘che fi ne ha 

fatto la mezza maratona internazionale?’, già, che fi ne ha fatto? Andia-

mo a vedere e scopriamo che non si fa più, niente di niente, scomparsa, 

sparita dopo averla annunciata a caratteri cubitali: “Una maratona di 
quel genere  - racconta un addetto ai lavori – costa 40.000 euro ma 
ha un ritorno d’immagine molto più alto, il turismo sportivo è l’uni-
co in crescita, sarebbero arrivati nomi da tutto il mondo e sarebbero 
rimasti a  Lovere almeno tre giorni”. Il tam tam pubblicitario sarebbe 

cominciato a gennaio su tutti i giornali più importanti e alle maratone 

di Roma o qualsiasi altra maratona internazionale sarebbe stata recla-

mizzata l’iniziativa loverese: “Noi – spiega Mario Poletti - avremmo 
pensato con gli sponsor a raccogliere 30.000 euro, quindi al Comune 
bastava metterne 10.000. Alla fi ne quando tutto era defi nito ci hanno 
detto che ne potevano mettere 2000 euro. Mentre la Comunità Monta-
na che non aveva soldi era riuscita a metterne altri 1500. E quando 
noi abbiamo detto che non si riusciva ci hanno proposto di fare una 
‘passeggiata’ sul lungo lago sino a Riva di Solto. A quel punto abbiamo 
capito che questi proprio non avevano capito nulla della portata della 
manifestazione. Una maratona internazionale trasformata in una pas-
seggiata magari enogastronomica? Ma che c’entra? Meglio lasciar 
perdere e così abbiamo fatto”. Intanto Vasconi dall’aldilà incassa il 

secondo ‘no’, dopo il centro culturale anche la mezza maratona, lui 

starà sorridendo come faceva sempre: ‘ma non ero io che non portavo 
mai le cose a termine?’. 

Mentre l’attenzione è tutta per le elezioni la Giunta continua, 

in silenzio esterno e in rumori interni, il suo lavoro. Giunta che 

è tornata a scaldarsi per il PGT. Lorenzo Taboni contro Pao-
lo Bellini, o meglio Taboni e il resto della giunta contro Pao-

lo Bellini, assessore all’urbanistica che vuole portare a casa il 

PGT prima delle elezioni. PGT che non va giù a molti e che si 

vorrebbe tentare di rivedere e spostare anche in considerazio-

ne del fatto che la scadenza elettorale è imminente. Così nelle 

ultime giunte il clima si è surriscaldato.

TRA IL SINDACO REGGENTE E L’ASSESSORE BELLINI 

RETROSCENA 1

RETROSCENA 2

Il 7 febbraio ha inaugurato una 
nuova pasticceria nel centro 
di Lovere più precisamente  
in Piazza Garibaldi. Molte le 
persone che si sono riunite per 
l’evento e che hanno potuto 
assaggiare in anteprima le 
prelibatezze proposte con 
gusto ed eleganza.
Paolo Riva Pasticceria nasce 
dall’esperienza più che 
decennale del suo proprietario 
che, grazie a questo, oggi 
può offrire una svariata 
scelta di dolci raffi nati senza 
dimenticare il gusto per il 
salato. Infatti oltre alla 
classica pasticceria mignon, alle 
brioches a alle torte innovative, 
si aggiungono stuzzichini per 
ogni tipo di occasione. La sua 
specialità? Il semifreddo 
alla mousse di vaniglia e 
sottobosco… sicuramente da 
provare!

Ci eravamo lasciati con 

l’accordo ormai fatto tra 

L’Ago e il PD. Cosa è suc-

cesso? Che il PD ha chiesto 

che il nome della lista non 

fosse proprio L’Ago di Love-
re, ma un altro nome, per-

ché accettare L’Ago voleva 

dire politicamente andare a 

Canossa e sconfessare Viva 
Lovere (che muore per con-

sunzione, non c’è nemmeno 

bisogno di soffocarla), oltre 

alla Giunta attuale, cosa 

peraltro che il PD era ed è 

disposto a fare senza rimor-

si, nel nome di un partito 

“vergin di servo encomio e 

di codardo oltraggio”, nato 

a cose fatte e quindi non 

disponibile a che le colpe 

dei padri ricadessero sulle 

spalle del neonato partito. 

Ma L’Ago a quel punto ha 

buttato la spada di Brenno 

sul piatto della bilancia, o 

così o non se ne fa niente. 

Quindi il matrimonio è sal-

tato al momento di dare un 

nome alla creatura, soffoca-

ta nella cuna.

L’Ago di Lovere
L’Ago di Lovere quindi 

non ha nemmeno salutato, 

si è voltato dall’altra parte, 

versante centrodestra. Qui 

a detta dei rappresentanti 

dei partiti la lista era già 

pronta, un “fai da te” con 

candidato della serie “te lo 

dico dopo”. Quando Gio-
vanni Guizzetti è ricom-

parso all’orizzonte per poco 

non partiva l’inno berlusco-

niano, il salvatore della pa-

tria. Solo che Guizzetti li ha 

gelati: “Se si fa l’accordo non 

voglio simboli di partiti nel 

simbolo”. Loro sono rimasti 

interdetti, hanno fatto men-

te locale, cosa andiamo a 

dirgli a quelli di Bergamo, 

che il centrodestra ha vin-

to le elezioni ma non si può 

dire perché in realtà ha vin-

to L’Ago, con Guizzetti che 

tra l’altro ha sempre detto 

che è di area margheritina? 

Ma come hanno visto che 

l’interessato stava un’altra 

volta voltandogli le spalle, 

l’hanno richiamato subito, 

va bene, va bene tutto, per-

dere per perdere è meglio… 

Lovere Sì non è rimasto alla fi nestra, 

in attesa di un incontro col PD che non 

si era più fatto sentire da mesi, ha con-

tinuato a lavorare a una propria lista, 

adesso però dopo la rottura con L’Ago, il 

PD si è ripresentato alla porta di Lovere 

Sì: “Ci incontreremo nei prossimi giorni 
– spiega Dario Domenighini – ci han-
no chiesto un incontro, noi siamo dispo-
nibili a correre assieme, certo, ci sono al-
cuni punti programmatici che riteniamo 
basilari, ne parleremo e poi vedremo”. Avevate proposto la 

candidatura unitaria con Lorenzo Taboni, è ancora fattibi-

le? “Noi avevamo chiesto un incontro con lui poi però non se 
ne è fatto più niente. Vediamo. Noi non cerchiamo nessuno, 
se non dovesse andare bene col PD abbiamo pronto la nostra 
lista. Candidato sindaco? Non è un problema, uno o l’altro è 
uguale, non correremmo certo per vincere ma per esserci”. 

Ci hanno provato, il primo approccio risa-

le ancora a quando sulla poltrona da sindaco 

c’era Vasco, sono stati a un passo dall’accor-

do, poi quando tutto sembrava concluso non 

se ne è fatto più nulla. PD e L’Ago si sono fer-

mati all’aperitivo, si sono annusati, tentati, 

raccontati, pesati, la bilancia non ha trovato 

l’equilibrio e se ne sono tornati a casa. A fare 

l’equilibrista ci ha provato per mesi Tersillo 
Moretti: “Eravamo disponibili a costruire 
qualcosa di nuovo come del resto aveva detto 
L’Ago ma poi alla resa dei fatti non c’è stata 
la volontà da parte loro di far di-
ventare le parole fatti”. 

Disponibili ad accettare Gio-
vanni Guizzetti candidato ma 

non il nome L’Ago di Lovere, vi sie-

te arenati su questo? “E’ chiaro che 
se si doveva costruire un gruppo 
nuovo non si poteva accettare di la-
vorare con le basi di quello già esi-
stente, per noi era basilare immet-
tere energie nuove e far capire alla 
gente che l’orientamento generale 
era davvero quello di cambiare. L’Ago invece 
ha deciso di continuare con la propria lista e 
con il progetto che già avevano iniziato a co-
struire cinque anni fa (probabilmente ancora 
con l’appoggio del centrodestra), il nuovo in 
questo caso non era possibile”. 

Ma in tutti gli incontri che avete avuto di 

cosa si è parlato? “Non siamo mai entrati nel 
programma, eravamo concordi sul trovare 
una via per valorizzare Lovere ma le linee 
programmatiche non sono state discusse, 
L’Ago di Lovere poteva essere un valido in-
terlocutore per provare a costruire qualcosa 
di veramente nuovo ma loro evidentemente 
avevano un altro percorso”. E adesso cosa 

fate? “Continuiamo per la nostra strada, di-
sponibili ad una lista civica che parli a tutto 
il paese; non dovrà essere una sommatoria 
di forze politiche. Saranno i programmi 
ed i valori che defi niranno l’appartenenza, 
chiunque potrà aderire gruppi, associazioni 

e persone. Lovere ha bisogno di persone che 
vogliono impegnarsi e che siano espressione 
di aree sociali e culturali che possono far cre-
scere nel paese linfa nuova”. 

E così si parte…dalla fi ne: “Sì, venerdì 
27 febbraio l’esperienza del progetto Viva 
Lovere termina il suo percorso; una crona-
ca dello sviluppo loverese degli ultimi 15-20 
anni non solo con le cose positive ma anche 
i punti da risolvere, un’occasione per stimo-
lare la voglia di impegnarsi delle persone su 
un progetto nuovo per Lovere, rifl ettere su 

quello che è avvenuto con luci ed 
ombre aiuterà a costruire il futuro. 
Certamente il giornalino de L’Ago, 
uscito in questi giorni, dipinge un 
paese che non c’è, sia nel giudizio  
negativo con cui parla del passato 
sia nell’idee ‘favolose’ di Lovere per 
gli anni a venire.” 

A questo punto rimane valido il 

rinnovamento totale degli uomini 

che appartengono all’attuale giun-

ta come chiedeva L’Ago oppure 

qualcuno può rientrare? “Noi abbiamo in 
testa il rinnovamento ma non c’è nessuna vo-
lontà di escludere a priori le persone, la deci-
sione spetterà al gruppo che andrà a nascere 
e sarà come sempre una decisione collettiva”. 
Avete già in testa chi potrebbe essere il can-

didato sindaco? “Non se ne è ancora parlato, 
è chiaro che qualche nome circola e qual-
cuno è stato contattato, come sempre succe-
de, ma poi la decisione nascerà dal gruppo 
nuovo che si andrà a formare”. Idem per il 

nome della lista? “Sì, sarà determinato da 
chi aderisce al progetto”. Non vi aspettavate 

che L’Ago di Lovere non mollasse su niente: 

“Da parte nostra c’è stata la disponibilità a 
un rinnovamento da provare a fare assieme, 
ma nonostante i confronti che abbiamo avuto 
non è stato possibile. Io credo che L’Ago abbia  
perso un’occasione per lavorare veramente 
sul futuro di Lovere; sono rimasti ancorati 
ad un passato di contrapposizioni”. 

Lovere dalla fi ne degli 80 ad oggi ha visto una trasformazione 

del  territorio e del suo tessuto sociale. Da un’economia prevalente-

mente industriale, si è passati a molteplici attività  dove il turismo 

ed i servizi hanno assunto un ruolo sempre più incisivo. Un lungo 

periodo che ha visto all’opera più protagonisti di diversa ispirazione 

ideale e politica ma comunque impegnati in questa lunga trasforma-

zione che ha evitato alla nostra cittadina di subire le conseguenze 

negative del ridimensionamento della siderurgia. Oggi Lovere è uno 

dei “borghi più belli d’Italia”: in questo luogo, accanto ad una im-

portante presenza industriale, i monumenti storici, le bellezze am-

bientali, le scuole, una rete commerciale importante,il turismo, la 

cultura sono le nuove leve dello sviluppo della nostra cittadina, del 

benessere dei suoi abitanti e del suo futuro . Il Partito Democratico 

ritiene utile ripercorrere questi anni rivisitando i momenti importan-

ti del nostro recente passato; un viaggio ideale con una valigia che 

contiene ricordi visivi e testimonianze. Tante cose fatte ma ancora 

molte da fare. Una rifl essione su ciò che è avvenuto per costruire 

al meglio il futuro. Una iniziativa pubblica a cui invitiamo la citta-

dinanza a partecipare, venerdì 27 febbraio presso l’Auditorium di 

Villa Milesi. 

Viva Lovere

Un’assemblea con il pienone. Così 

L’Ago di Lovere segna un punto a suo 

favore nella “ripartenza”. “Il nostro sco-
po, per questa assemblea, era chiudere 
con un bilancio dell’esperienza fatta, 
con valutazione del lavoro fatto, anche 
con le critiche, per poi ripartire di slan-
cio. Abbiamo voluto raccogliere anche 
le proposte delle persone. E sono emerse 
tre sostanziali elementi: la necessità di 
ascoltare la gente, cosa che questa am-
ministrazione non ha fatto. Poi un di-
scorso complessivo urbanistico a misura delle persone che 
vivono a Lovere o hanno dovuta abbandonarla per andare 
ad abitare altrove. Infi ne la evidente voglia di cambiamen-
to”.  Giovanni Guizzetti gongola. Ha “tirato” il Pd fi no alla 

rottura e adesso incassa l’alleanza col centrodestra: “L’Ago 
non si aggiunge agli altri partiti, L’Ago è un’esperienza am-
ministrativa, le scelte amministrative non sono né di destra 
né di sinistra”. A scanso di equivoci non avete voluto i sim-

boli dei partiti. “Noi guardiamo la sostanza. Abbiamo visto 
anche nell’assemblea che i nostri due messaggi chiave sono 
il senso di fi ducia e di appartenenza che vogliamo trasmet-
tere e il senso del cambiamento nel modo di amministrare e 
dialogare”. Ma le alleanze con i partiti producono sempre 

tira e molla sui nomi, tot candidati a questo partito, tot a 

quell’altro: “La lista, sembra paradossale, è invece l’ultimo 
dei nostri problemi: il primo è coagulare forze ed energie, 
trasformarle in idee e queste in programmi. Solo a quel pun-
to si cercano le persone giuste per realizzarli”. Dicono tutti 

così, poi bisogna fare i conti con le esigenze degli alleati… 

“Guarda, l’ultima cosa che voglio è quella di ridurre un pro-
gramma a un calcolo aritmetico”. E non succederà? “penso 
proprio di no”. Tipo Franceschini, “deciderò tutto io e non 

venitemi a tirare la giacca”? “Visti i tempi non voglio essere 
paragonato a Franceschini. E non voglio essere solo io a de-
cidere. Ma quando ci sono le idee, poi trovare le persone non 
è diffi cile”. Come dire, il diffi cile è quando hai le persone, 

ma senza idee. 

SEPARATI SUL “NOME” DA DARE 
ALLA LISTA – OGNUNO TORNA A CASA SUA

Pd e Ago divorziano al… 
battesimo della creatura

vincere anche se non sarà 

una vittoria del tutto no-

stra.  

Centrodestra
Ma siccome qui nessuno 

vuol farsi mancare niente 

ecco che sul fronte del cen-

trodestra c’è la mina vagan-

te di Germano Crisanti 
che di alleanze con Guizzet-

ti non vuol nemmeno sen-

tire parlare. E allora sul-

l’estrema potrebbe nascere, 

come cinque anni fa, una 

lista che si porterebbe via i 

duri e puri di centrodestra e 

dintorni.

Il Partito Democratico
Sedotto e abbandonato 

al battistero, il Pd, quando 

Guizzetti gli ha voltato le 

spalle, si è a sua volta vol-

tato a sinistra, andando a 

ricucire con quella Lovere Sì 
che aveva lasciato in stand 

by in questi mesi di frenetico 

andirivieni. Il problema del 

Pd è a questo punto il can-

didato. Lovere Sì aveva po-

sto una sola condizione, per 

l’alleanza con quei “destror-

si” del Pd, avere Lorenzo 
Taboni come candidato a 

sindaco. Il Pd ha lasciato 

tutte le porte aperte, perfi no 

a componenti (scelti) dell’ex 

Giunta, ma sembra nel frat-

tempo che cerchino un “rin-

novamento totale” per poi 

ripiegare su uno “parziale” 

se si dovrà fare di necessità 

virtù. Ci sarebbe anche il 

PS, nel senso dei socialisti, 

che a Lovere contano ecco-

me. Corteggiati da entram-

bi gli schieramenti, hanno 

passato intere sere a sentire 

tutti quelli che li invitavano 

(e nemmeno a cena). Adesso 

si ritrovano ad aspettare che 

il PD dica loro qualcosa (di 

sinistra?).

La Giunta
Abbandonata col cerino in 

mano, spaccata al suo inter-

no da sempre in due tronconi 

col resto di uno (Ciccio Ma-
cario) sembra che sia por-

tatrice nemmeno sana della 

lebbra. Anche il freddo pola-

re dei giorni scorsi in fondo, 

se si va a guardare, dipende 

da quello che ha fatto e non 

ha fatto la Giunta in carica. 

Diffi cile a questo punto il 

recupero di qualcuno come 

candidato. Sul sito di Arabe-

rara c’è un discreto numero 

di lettori che sostiene il sin-

daco reggente in carica Ta-

boni. Il problema è: quante 

legioni ha Taboni?

L’AGO DI LOVERE

Giovanni Guizzetti

Germano Crisanti

Tersillo Moretti

PARTITO DEMOCRATICO

LA SINISTRA

CENTRODESTRA

Dario Domenighini

INTERVENTO – VENERDI’ 27 FEBBRAIO

Un musical per raccogliere fondi per le mis-

sioni in America Latina, Lovere per la Speranza 
con il supporto delle Acli e del comune di Lovere 

ha organizzato la rappresentazione del musical 

Frankestein che andrà in scena il 28 febbraio al 

Cristall di Lovere. 

Un musical divertente che punta anche a far ri-

fl ettere i presenti, una manifestazione che rientra 

nelle mille attività di Lovere per la Speranza. 

“Abbiamo organizzato nel 2008 varie manifesta-
zioni – spiega Marco Manera - vari spettacoli al 
cinema Cristall, una mostra di mobili andini ne-
gli spazi dell’atelier della Tadini quest’estate con 
il ricavato devoluto all’operazione Mato grosso, 
abbiamo organizzato un concerto con musiche di 
De Andrè. 

Contiamo ora di organizzare altri eventi nel 
2009. Lo spettacolo Musical Frankestein inter-
pretato dal gruppo Teatrinitas in collaborazione 
con Acli senza confi ni, punta a sostenere tre realtà 
missionarie di cui una ci sta a cuore che va a so-
stenere tre realtà missionarie. Una particolare ci 
sta a cuore, quella in Perù dove è impegnato An-
gelo Bertoni un nostro concittadino. Lovere per la 
speranza nasce nel 2008 da un gruppo di giovani. 
Si pensava a delle attività da organizzare a favore 
della solidarietà così come dice il nome dell’orga-
nizzazione. 

Lovere per la Speranza riunisce una quindicina 
di giovani provenienti da associazioni legate al-
l’oratorio o agli scout”.

SABATO 28 FEBBRAIO

Nuova pasticceria a Lovere



Chi non ha pa-

gato o ha pagato 

la bolletta dell’ac-

qua in base alla 

vecchia tariffazio-

ne ha fatto bene, i 

cittadini di Sovere 

che hanno deciso 

quindi di prote-

stare contro le 

nuove bollette di 

Uniacque hanno 

tutto l’appoggio di 

Federconsumatori 

di Bergamo. 

Questo è stato 

quanto detto nel-

l’incontro tenutosi 

il 16 febbraio al-

l’auditorium co-

munale di Sovere 

nel quale per la 

prima volta è ar-

rivato il presiden-

te di Federconsumatori di 

Bergamo Umberto Dolci 
che ha chiarito molti dubbi 

sollevati dalle persone pre-

senti.

Una responsabilità quel-

la delle bollette salate giun-

te nel paese dell’alto Sebino 

da attribuire per Umberto 

Dolci ad Uniacque e non 

all’amministrazione comu-

nale soverese. 

Il giorno dopo Federcon-

sumatori, Adoc e Adicon-

sum hanno partecipato 

nella sede della provincia 

di Bergamo all’incontro con 

Ato e Uniacque, incontro 

che non ha per ora sortito 

nessuna novità. 

“Abbiamo chiesto che si 

Spett.le ARABERARA, chiedo ospitalità 

sul vostro giornale con questo mio scritto 

riguardante la situazione nel Comune di So-

vere. Bollettino metereologico del tempo e 

del clima che si respira a Sovere. Come sarà 

l’anno nuovo? Speriamo che porti una ven-

tata di aria nuova! 

In questa attesa mi è sembrato necessa-

rio, con questo scritto, offrire alla popolazio-

ne spunti di rifl essione sui problemi di at-

tualità in forte discussione nel paese. Due 

temi mi sembrano importanti:

Amministrazione Comunale
Cosa è stato fatto fi nora rispetto alle pro-

messe elettorali? Quando la verifi ca pubbli-

ca dello stato di realizzazione del 

programma di questa maggioran-

za? Dopo quasi due anni di questa 

gestione il bilancio è, a mio giudi-

zio, negativo. Si sente la mancan-

za di una personalità competente 

e capace di guidare la squadra, 

che abbia il senso del servizio di-

sinteressato alla comunità con il 

coraggio delle scelte e dell’assun-

zione delle responsabilità di fronte 

alla popolazione. Questa giunta 

sta dimostrando di aver paura a confrontar-

si con la popolazione sui problemi di tutti i 

giorni come nel caso attuale dell’acqua! 

Quando si sbaglia bisogna avere il coraggio 

di ammetterlo.      

Quindi esprimo un giudizio negativo sul-

l’operato dell’amministrazione, nel pieno 

rispetto delle diversità delle idee, delle va-

lutazioni, dei ruoli e delle persone, e lancio 

l’invito a invertire la rotta aprendosi ad un 

confronto periodico a tutto campo con la po-

polazione per cogliere le aspettative, le criti-

che e poi individuare le priorità da affronta-

re nell’interesse della comunità di Sovere. 

Bollette dell’Acqua–Uniacque
Dopo aver letto il servizio sul vs. ultimo 

numero del giornale e dopo tutto il can can, 

accompagnato da parole offensive verso le 

autorità, da facili promesse per carpire la 

buona fede delle persone, sollevato in paese 

da un consigliere di minoranza (ex sindaco 

costretto alle dimissioni anni fa), mi sono 

sentito in dovere di intervenire sull’argo-

mento per dire in modo chiaro “adesso ba-

sta!”. Il personaggio non è nuovo a queste 

sortite inconcludenti. Le sue parole sono 

sempre state dai toni molto forti nell’illude-

re le persone creando aspettative che alla 

fi ne andranno deluse, senza mai assumersi 

in proprio un briciolo di responsabilità o 

avanzare una proposta seria e realistica per 

risolvere il problema. I cittadini di Sovere 

conoscono bene la realtà e sanno dare il giu-

sto peso alle facili promesse. I fatti ed i com-

portamenti delle persone ci devono far ri-

fl ettere per non ricadere sempre negli stessi 

errori.  In nome della trasparenza e onestà 

tanto sbandierati nel suo programma elet-

torale, perché non informa la popolazione 

rendendo di pubblico dominio il contenuto 

delle sentenze di condanna emes-

se dalla magistratura di primo 

grado? Oh forse preferisce tacere 

per paura?     

Se questo signore è così sicuro, 

come dice, di essere nel giusto: 

“Perché non si assume personal-

mente il costo delle raccomandate, 

delle spese legali e delle sanzioni 

che saranno addebitate da Uniac-

que ai cittadini morosi?”.

Su questo argomento sicura-

mente una critica va rivolta agli Ammini-

stratori Comunali, Sindaco in testa, che nel 

momento in cui hanno scelto di aderire a 

Uniacque non si sono posti il problema di 

informare la cittadinanza mancando così ad 

un loro preciso dovere. E’ quindi comprensi-

bile la reazione dei cittadini increduli e sor-

presi di fronte alle bollette con importi rad-

doppiati e anche triplicati.

Detto questo occorre guardare in faccia la 

realtà: L’ATO è previsto dalla Legge; la ge-

stione dell’acqua è affi data a Uniacque e le 

tariffe per scaglioni di reddito dovranno es-

sere uguali per tutti i bergamaschi. Lo spa-

zio di intervento serio resta quello indicato 

dalla mozione presentata dalla lista civica 

per Sovere e approvata dal Consiglio Comu-

nale di “modifi care gli scaglioni in relazione 

al numero dei componenti il nucleo fami-

gliare”. Ad ogni cittadino di Sovere l’invito 

ad assumere una posizione conseguente ed 

esprimere il proprio giudizio rispetto alla 

realtà dei fatti.

Ringraziando porgo cordiali saluti.

Mario Gualeni
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Mario Gualeni

LETTERA

Le immagini di un carnevale “quasi” 

spontaneo, un corteo con due carri, partiti 

dall’Oratorio nel pomeriggio di domenica 22 

febbraio, e centinaia di mascherine, ha per-

corso gran parte di Via Roma per poi risali-

re da Via S. Rocco, verso la Casa di Riposo e 

ridiscendere fi no all’Oratorio. 

Don Simone con la lunga barba bianca, 

le mascherine dei bambini, coriandoli e mu-

sica. 

Un paese in allegria che ha dimenticato 

per un giorno tutti i suoi problemi. A parte 

l’assalto alle frittelle con il tutto esaurito 

in cinque minuti e poi ancora l’orgoglio dei 

bambini sulle spalle dei papà e dei ragazzi 

scatenati negli scherzi. 

Carlo Benaglio ne ha 

per tutti, lui che nelle scorse 

elezioni è stato il più pre-

ferenziato di tutti, punto 

di riferimento della lista 

di Pierluigi Carrara, Be-

naglio subito dopo l’ultimo 

consiglio comunale si è la-

sciato andare: “Non si può 
andare avanti così. In con-
siglio comunale c’erano due 

punti importanti 
all’ordine del gior-
no, uno riguarda-
va l’approvazione 
del Piano Opere 
Pubbliche e l’altro 
il bilancio. Bene. 

Per quanto ri-
guarda le Opere 
Pubbliche è stato 
presentata la fo-

IL CENTRODESTRA . ATTACCO A LUIGI MINERVA

Benaglio: “Spostano solo i problemi 
Un disastro. E le crepe all’asilo…”

tocopia dell’anno 
prima, niente di 
nuovo, spostano i 
lavori di anno in 
anno senza realiz-
zarli. Noi poi non 
condividiamo poli-
ticamente l’idea di 
voler fare un centro 
polivalente dove 
c’è il bocciodromo, 
andranno ad ac-

cendere un mutuo quando 
tutto il paese sta cadendo, la 
fi landa è crollata, lo stabile 
dove c’era la vecchia posta è 
in precarie condizioni, l’ac-
qua fi ltra e ci sono crepe e 
loro cosa fanno? Fanno mu-
tui perché ogni associazione 
vuole una sede? 

Ma siamo seri, i soldi sono 
quelli che sono e allora cer-
chiamo di usarli per opere 
pubbliche importanti e per 
cercare di rimettere in piedi 
ciò che già c’è”. 

Bilancio: “Danilo Car-
rara ha fatto un’ottima di-
samina, d’altronde è il suo 
punto forte. E’ chiaro che è 
un bilancio che fa acqua da 
tutte le parti. Hanno differi-
to dallo scorso anno a que-
st’anno i pagamenti per non 
sforare il patto di stabilità 
e così adesso hanno versato 
tutto assieme 400.000 euro, 
quindi il patto di stabilità è 
già quasi sforato, prevedono 
di incassare 550.000 euro di 
oneri di urbanizzazione per-
ché dicono di avere tre Piani 
di Lottizzazione da appro-
vare, ma come faranno a 
incassarli che l’edilizia è fer-
ma? Lo scorso anno avevano 
previsto di incassarne più di 
400.000 e ne hanno incassa-
ti 250.000 euro a fatica. 

L’uffi cio tecnico è para-
lizzato, una dipendente è 
in maternità, Gigi Forchini 
è andato in pensione a fi ne 
anno, c’è un’altra dipenden-
te che era in ferie in questi 

giorni e in uffi cio c’era solo il 
geometra Locatelli, ma come 
fa l’uffi cio più importante 
ad andare avanti in quelle 
condizioni?”. 

Ma ce n’è anche per la 

minoranza: “Il modo di fare 
minoranza di Luigi Minerva 
mi lascia un po’ perplesso, 
vuole discutere sull’acqua? 
Bene, faccia come tutti e pre-
pari un’interrogazione, inve-
ce lui preferisce fare il cine-
ma per fare casino ad ogni 
costo poi quando ci sono 
argomenti importanti come 
il bilancio esce e se ne va? 
Troppo faticoso studiarsi i 
bilanci? Meglio parlare solo 
dell’acqua? La deve smettere 
di fare politica per pubbli-
cizzare la sua persona e per 
riabilitarsi”. 

Intanto qualche malumo-

re sta serpeggiando sulla 

nuova scuola materna: “E’ 
piena di crepe. 

Venerdì 20 io assieme al 
dirigente scolastico, al geo-
metra Locatelli, a un’in-
gegnere di mia fi ducia e a 
PierLuigi Carrara abbiamo 
effettuato un sopralluogo 
dopo che alcuni genitori si 
erano lamentati. 

Ci sono problemi, in ogni 
punto luce si vedono cre-
pe, non so se è dovuto a un 
dissesto idrogeologico co-
munque entra l’acqua, ogni 
lucernario ha crepe, l’opera 
non è stata sicuramente fat-
ta come doveva essere fatta. 
Io l’ho detto chiaro a Loca-
telli, ‘avete dieci anni per 
rifarvi dei lavori e far siste-
mare la cosa, non è giusto 
che a pagare siano sempre i 
cittadini’ e qui anche Danilo 
Carrara ha le sue responsa-
bilità. Sinceramente non sto 
capendo la sua politica ulti-
mamente, capisco che su al-
cune cose magari ha le mani 
un po’ legate però i dubbi 
rimangono”. 

Danilo Carrara

Carlo Benaglio

BOLLETTE DELL’ACQUA

tenesse conto del malessere 
creatosi a Sovere – spie-

ga Umberto Dolci - per 
l’enorme aumento che le ta-
riffe acqua hanno subito e 

abbiamo chiesto un urgen-
te intervento per ridurre il 
costo che i cittadini di quel 
Paese dovrebbero sostenere. 
Purtroppo ATO e UNIAC-

QUE  “si sono ‘limitate’ a 
prendere nota delle nostre 
richieste, per portarle nei 
loro  organismi dirigenti e 
farci quindi sapere, in se-
guito, le eventuali decisioni. 

Non abbiamo condiviso 
tale impostazione, pur pren-
dendone atto e ci siamo la-
sciati, su questo punto, con 
un evidente disaccordo”.

L’EX ASSESSORE AL BILANCIO
ORA IN MINORANZA

L’attacco più 

duro al bilancio è 

arrivato come pre-

vedibile da chi l’as-

sessore al bilancio 

lo aveva già fatto. 
Danilo Carrara 

nell’ultimo consi-

glio comunale è 

andato giù duro 

con l’attuale mag-

gioranza: “Nessun coinvolgi-
mento, nessuna informazio-
ne… La conferenza dei ca-
pigruppo andava convocata 
come previsto dallo Statuto. 
Chiara la volontà di non vo-
lersi confrontare. Proposte 
considerate non ‘meritorie’ 
nemmeno di essere discus-
se lo scorso anno, sono di-
venute fattibili a distanza 
di un anno….”. Danilo fa 

anche qualche proposta, 

come quella sulla gestione 

del verde pubblico affi dato 

ai privati in cambio di pub-

blicità, quello di creare un 

“parco del cervo”, “prima 
che lo faccia Pianico”. E poi 

ci sono i settori che Danilo 

Carrara chiama le ‘ceneren-

tole’: “Per lo Sport sono pre-
visti 1.500 euro, per la Cul-

tura: 4.000 euro, 
per i giovani 9.600 
euro, soldi a parte 
cosa mette in cam-
po l’amministra-
zione?”. Polemizza 

con le promesse di 

Ilario Zoppetti e 
poi fa l’elenco delle 

priorità, dei ritar-

di (come quello di 

Borgo S. Gregorio, sul mu-

nicipio da mettere a norma 

e non ci sono stanziamenti, 

mette in dubbio che l’asses-

sore Moschini, in proposito, 

abbia letto la convenzione 

del Filatoio e poi sul boccio-

dromo: “ Si fanno uscire le 
associazioni dall’edifi cio in 
cui si trovano (Filanda) ma 
non si prevedono risorse per 
sistemarlo. Il problema non 
è trovare una stanza alle 
associazioni. Il centro poli-
valente è prioritario? No. Le 
opere prioritarie sono altre: 
sistemazione fi landa, pale-
stra, viabilità (es. via Casa-
ri)”.  Analizza una per una 

le opere pubbliche previste, 

in pratica “sempre quelle” 

e fi nisce con una stoccata: 

“Diminuite le indennità? 
Restano più del doppio ri-
spetto a 2 anni addietro. Le 
spese di gestione sono sotto-
stimate all’osso”. 



Fabio Zanni

Piero Martinelli
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Ivan Gatti

Andrea Rizza

Alessandro Bigoni

www.araberara.it

‘Nuova Italia Alto Sebino’ è il nome 

dell’Associazione che i consiglieri co-

munali di Costa Volpino, Cono Man-
cari e Antonio Camplani hanno 

costituito in vista della nascita del 

PDL, programmata per il 27, 28 e 

29 marzo con sede a Costa Volpino: 

“L’Associazione con in prima perso-
na il presidente Luigi Cortellezzi 
– spiega Cono Mancari – si prefigge 
di portare nel futuro PDL quel patri-
monio di esperienze, sentimenti, pas-
sioni, militanza che da sempre hanno 
guidato e caratterizzato l’azione poli-
tica del nostro gruppo del nostro terri-
torio. ‘Nuova Italia Alto Sebino’ vuole 
essere il punto d’incontro di quanti si 
riconoscono nei valori di una destra 
moderna, moderata, sociale, europea.

L’associazione, sul piano politico 
organizzativo, intende innanzitutto 
dare un fattivo contributo alla crea-
zione di un tessuto organizzativo che 
deve permettere al PDL di strutturare un proprio radi-
camento sul territorio e di garantire processi di parteci-
pazione democratica; inoltre ci adopereremo per creare 
una struttura partitica in grado di gestire le mediazioni 
politiche, di mantenere un contatto vivo e attivo con l’elet-
torato, di formare e selezionare nuovi quadri dirigenti. Si 
tratta, quindi, di dare vita ad un partito aperto ma ben 
organizzato, capace di raccogliere le spinte della demo-
crazia diretta e della società civile organizzata. 

‘Nuova Italia Alto Sebino’ sarà promotrice di inizia-
tive ed opportunità di approfondimento sulle tematiche 
più importanti che riguardano il territorio e la nostra 
comunità”.

INTERVENTO

Antonio Camplani

Cono Mancari

Caro nonno in questo giorno triste che ci 

separa da te uomo, noi nipoti vogliamo rin-

graziarti per quanto sei stato grande con noi. 

Vogliamo innanzitutto ringraziare il Signore 

per i tanti giorni gioiosi, passati in vacanza con 

te e la nonna. I momenti meravigliosi trascorsi 

a ridere e giocare durante i quali tu con intel-

ligenza e ironia non dimenticavi di educarci 

alla vita. Grazie nonno per tutte le volte che ci 

siamo addormentati cullati dal suono della tua 

voce che ci raccontava una storia. Grazie per 

tutte le volte che pur con il ginocchio malan-

dato e il bastone hai fatto da portiere 

alle nostre partite di calcio.

Grazie per averci incoraggiato 

nelle nostre scelte, per averci aiutato 

a rialzarci dopo ogni caduta. Ci hai 

insegnato che la vita è un dono me-

raviglioso e non bisogna sprecarlo, 

che la felicità non è un regalo ma una 

conquista. 

Ci hai insegnato che ognuno nella 

vita deve fare il proprio dovere e che 

gli obbiettivi si raggiungono con l’impegno e 

il sacrificio, ma ci hai anche insegnato il valore 

del fare festa tutti insieme.

Con quel tuo modo cordiale e dirompente ci 

hai insegnato ad accogliere l’uomo, qualsiasi 

uomo, con un sorriso un bacio e una stretta di 

mano. Ci hai insegnato a non chiuderci in noi 

stessi ma ad aprirci al mondo.

La tua presenza dolce e costante è stata parte 

del bello della nostra esistenza. Sei stato per 

noi una guida, un sostegno, un punto di rife-

rimento.

Sei stato per noi nipoti, fonte e riserva di 

amore alla quale attingere nei momenti diffi-

cili.  

Nel tuo lungo cammino, hai attraversato un 

secolo, hai conosciuto la povertà, la solitudi-

ne, il tradimento. Ma nonostante questo, ci hai 

insegnato la ricchezza del perdono. Ma soprat-

tutto sopra ogni cosa ci hai invitato 

ad amare Dio, la famiglia, il prossi-

mo. E’ questa la più grande eredità 

che ci hai lasciato. Negli ultimi gior-

ni della tua vita terrena, ci racconta-

vi che cercavi di immaginarti come 

sarebbe stato il purgatorio. Noi da 

poveri uomini vogliamo immaginarti 

seduto ad un tavolo con un bicchiere 

di vino in mano, mentre giochi a car-

te con la nonna e i tuoi fratelli. Grazie 

caro, amato, straordinario, unico nonno. O Dio 

onnipotente, padre di infinità misericordia, ac-

cogli il nonno Gino nel tuo Regno, per la tua 

bontà perdonagli le colpe e gli errori commessi 

e per intercessione di Maria Madre di Dio del-

la nonna Fedele e dello zio Paolo, donagli la 

gioia della salvezza. Amen

MEMORIA

“E adesso pensiamo alla Val Supine 

– Piero Martinelli non sta con le mani 

in mano e non si cura troppo delle criti-

che della minoranza – loro fanno il loro 
mestiere e io il mio. La Val Supine sta 
per essere trasformata, un lavoro im-
portante che andrà a riqualificarla. E 
poi stiamo lavorando sulla sponda del 
fiume Oglio. Lavori grossi e importanti, 
altro che le chiacchiere di qualcuno che 
dice che siamo immobili”. Come va con 

la nuova minoranza? “Non lo so, io penso alla maggioranza 
visto che sono la maggioranza”. 

Qualcuno prova finalmente a spiegare quello che sta 

succedendo attorno all’acqua. FNP CISL, SPI CGIL,UILP 

UIL, Valle Camonica Sebino organizzando “c(hi)are  e dolci 
acque” a Lovere, presso la sala della comunità montana del-

l’Alto Aebino, sabato 28 febbraio 2009 , ore 9,30 un’inizia-

tiva pubblica, dove si parlerà del sistema idrico integrato, 

della nuova gestione dell’acqua e di quali  conseguenze per 

i cittadini e per gli utenti? Sono invitati i rappresentanti 

della Provincia di Bergamo, dell’ATO, della società Uniac-

que, i Sindaci,  gli  amministratori locali, le associazioni dei 

Consumatori ed i cittadini.

Mariano Foresti cerca 

candidati, a sindaco ovvia-

mente. Nelle riunioni che ci 

sono state e che si tengono 

ogni lunedì si sono sinora 

fatti avanti due persone, 

Mario Gualeni e Adriano 
Frattini, i due hanno dato 

la disponibilità a candidar-

si come primo cittadino, 

con una leggera differen-

za, Gualeni ha detto chia-

ro che se ci fosse qualcun 

altro farebbe volentieri un 

passo indietro. “Adesso ci 
ritroveremo ancora – spiega 

Mariano Foresti – e poi fra 
pochi giorni definiremo il 
tutto, può darsi che si faccia 
avanti un altro candidato, 
entro metà marzo decidere-
mo tutti assieme”. Perché 

intanto c’è un terzo nome 

che è uscito nelle ultime ore: 

“Anche il professore in pen-
sione Luciano Dalla Rocca 

Alessandro Bigoni ne farebbe 

volentieri a meno ma candidati 

spendibili non ce ne sono molti: “Sono 
molto perplesso sulla mia ricandidatura 

– spiega Bigoni – adesso vediamo, 
intanto penso a continuare i lavori che 
abbiamo in ballo”. D’altronde a Fonteno 

si corre veloce, bilancio approvato già 

dal 22 gennaio mentre gli altri Comuni 

stanno cercando ancora di chiudere i 

conti. Nel Piano Opere Pubbliche tra le 

altre cose previsto un parcheggio a Xino e il completamento 

edile delle grandi opere, quindi fognature e acquedotto.

Si comincia a scremare. Si era partiti 

come si parte sempre con un mucchio 

di liste, addirittura sei, adesso tocca 

ai partiti provare a unire e trovare un 

accordo. Attualmente la situazione è 

questa: una lista di centro destra che 

potrebbe far capo a Maurizio Maluta, 

una lista civica guidata da Dario Co-
lossi, una lista civica guidata da Tizia-
na Spadaccini, una lista civica guida-

ta da Agnese Delvecchio e una che 

fa capo ad Aldo Conti. A questo punto 

entrano in gioco i partiti. Il centro si-

nistra, quello che fa capo a Ferruccio 
Ducoli sta cercando di unire le liste di 

Agnese Delvecchio e Aldo Conti e di tro-

vare un candidato unico che sia in grado 

di raccogliere l’eredità di Guerino Suri-

ni, in questi giorni sono cominciati gli 

incontri fra i gruppi. La Lega Nord da 

Bergamo ha dato mandato a Maurizio 

Maluta di provare a “svolgere opportu-
ne valutazioni per vedere se si riesce a 
fare una lista di centro destra – spiega 

Maluta – dove il candidato sindaco sia 
però targato Lega. Se non si saranno i 
presupposti andremmo a creare una li-
sta monocolore targata solo Lega”. Lei 

come candidato è sicuro? “Penso di sì, 
vedremo, adesso vediamo se riusciamo 
a fare una lista di centro destra con i 
partiti del PDL altrimenti andremo da 
soli”. Nessuna possibilità di unirsi con 

la lista di Dario Colossi? “No, noi siamo 
chiari, facciamo alleanze solo con liste politiche, con le liste 
civiche no, non c’è nessuna possibilità di condivisione con 
liste civiche, se sono liste civiche la Lega non ci sta. Con il 
centro destra invece si può fare, l’unica pregiudiziale è la 
presenza dell’UDC che non è gradita”.

COSTA VOLPINO 

FONTENO  - IL SINDACO INDECISO

CASTRO – IL SUCCESSORE DI FORESTI

ROGNO – E MALUTA: 
”NIENTE ALLEANZE 

CON LE LISTE CIVICHE”

LOVERE – SABATO 28 FEBBRAIO

A Solto Collina sono tutti pronti. E 

allora facciamo il giro dei tre candidati. 

Ivan Gatti: “Ci stiamo riunendo perio-
dicamente e siamo pronti con la nostra 
lista ‘Viva Solto’, stiamo lavorando al 
programma e siamo alle bozze”. Lista 

civica trasversale: “Sì, ci tengo a dirlo, 
non siamo targati UDC anche se l’UDC 
è presente, ma ci sono anche persone che 
votano PD, Lega e AN, una lista trasver-
sale”. Cosa manca a Solto? “C’è stato fin 
troppo, un’urbanistica troppo selvaggia, 
una gestione a volte poco oculata di quel-
lo che si aveva, noi comunque non siamo 
contro nessuno, qualcosa di buono è sta-
to fatto in ogni passata tornata elettora-
le e cercheremo di valorizzare quanto di 
buono è stato fatto, certo, la situazione 
non è delle più rosee”. Al lavoro anche 

Andrea Rizza, uomo di riferimento del 

PD ma anche lui guiderà una lista civi-

ca: “Siamo pronti, abbiamo problemi di 
abbondanza. Ci stiamo riunendo perio-
dicamente. Cosa manca a Solto? Credo 
che sia mancato principalmente il rap-
porto con i cittadini e con le minoranze. 
In un paese relativamente piccolo come 
Solto la comunicazione è basilare, noi 
non siamo contro nessuno, noi voglia-
mo solo provare a costruire qualcosa 
di completamente nuovo, ci proviamo”. 
E poi Fabio Zanni che raccoglie il te-

stimone dell’attuale sindaco Rosemma 
Boieri e che sulla carta parte favorito: “Siamo pronti anche 
noi, il gruppo per metà è nuovo (Rosemma Boieri non sarà 

nemmeno in lista ndr), puntiamo alla continuità, cerche-
remo di lavorare dando più servizi al cittadino e creando 
una migliore accoglienza turistica. Anche noi rigorosamente 
lista civica”. Ti aspettavi due liste dall’altra parte? “Sì. Il 
centro sinistra sapevo che si sarebbe presentato e anche sul 
fronte che fa capo a Asmara Ziboni c’erano pochi dubbi”. 

SOLTO COLLINA

Ferruccio Ducoli

Dario Colossi

Maurizio Maluta

- spiega Foresti – si è detto 
disponibile. Io intanto posso 
già dire che sarò in lista, il 
mio gruppo me l’ha chiesto 
e non posso dire di no”. Con 

lui sarà ancora della partita 

Raffaella Ciabatti, l’as-

sessore ai servizi sociali che 

tutti avrebbero visto bene 

come sindaco ma che non 

ha accettato per questioni 

di lavoro. 

Non ci sarà più invece 

Luisito Maj. Intanto qua-

si pronta la lista della si-

nistra che sarà guidata da 

Ivan Facchi e che Tersillo 
Moretti ha cercato fino al-

l’ultimo di unire a quella di 

Foresti: “Abbiamo provato 
a fare una lista unica che 
superasse i vecchi stecca-
ti, in un paese di soli 1400 
abitanti si poteva anche 
provare a mettere assieme 
le energie migliori ma non 
è stato fattibile, pesano an-
cora le contrapposizioni del 
passato”. 

Dopo anni di inu-

tilizzo riapre a Pia-

nico la palestra di 

Arrampicata,  pun-

to di riferimento 

per molti giovani 

dell’alto Sebino che 

negli anni ’90 ave-

vano trovato pro-

prio in questa struttura un 

punto di riferimento per 

ritrovarsi la sera. Nata dal-

l’iniziativa di alcuni amanti 

dell’arrampicata la palestra 

era nata grazie all’impegno 

di questi ragazzi. 

“Nel 1997 – spiega Rug-
gero Andreoli, guida al-

pina e uno dei fautori della 

palestra – alcuni ragazzi 
presero l’iniziativa di rea-
lizzare una palestra di ar-
rampicata nella struttura 
di Pianico, tra quei ragaz-
zi c’ero anche io. Noi rag-
giungemmo un accordo con 

PIANICO - ARRAMPICATA

l’allora sindaco Franini, il 
comune ci dava il materia-
le necessario e il luogo e noi 
realizzavamo la palestra, in 
cambio chiedevamo solo di 
entrare gratuitamente. 

La palestra divenne un 
punto di riferimento per 
molti ragazzi nell’alto Se-
bino ma poi il gruppo andò 

spegnendosi. Ora noi cer-
chiamo di riaprire questo 
spazio, speriamo che ci sia 
riscontro da parte dei ra-
gazzi del posto. 

Per questo dobbiamo rin-
graziare l’amministrazione 
comunale e la Polisportiva 
di Pianico che ci ha appog-
giato in questo progetto”.



L’Amministrazione co-

munale, pur con i tagli di 

trasferimenti da parte dello 

Stato, consegue l’obiettivo di 

gestire e soddisfare i bisogni 

della comunità senza ricorre-

re all’aumento di tasse e im-

poste ed inoltre riesce a pro-

grammare anche interventi 

straordinari. 

Il Sindaco Marinella 
Cocchetti afferma: “La situazione 
di ristrettezza nella quale si trovano 
le pubbliche Amministrazioni, in ag-
giunta all’esaurirsi della possibilità 
di attingere a nuovi mutui, ha ridotto 
notevolmente la possibilità di eseguire 
nuove opere pubbliche. Le priorità che 
vediamo sul territorio sono molteplici, 
come sono numerose le 
richieste che ci arriva-
no dai cittadini, anche 
e soprattutto per lavori 
di ordinaria manuten-
zione; purtroppo mol-
te volte non si riesce 
a soddisfare tutti per 
mancanza di risorse”. 
Illustra comunque i 

progetti approvati del-

le opere pubbliche che 

andranno ad essere 

realizzati nel corso di quest’anno.

Sistemazione Via Castello
Questo intervento, programmato 

nel bilancio 2008,  è ormai in dirittura 

fi nale e sarà appaltato nella prima-

vera prossima. Verranno rifatti tutti 

i sottoservizi (acquedotto, fognatura, 

Enel, Telecom, illuminazione pubbli-

ca) lungo Via Castello, fi no all’incrocio 

con Via Settecolli; nel contempo verrà 

rifatta la pavimentazione, alquanto 

sconnessa e pericolosa, parte in pietra 

e parte in asfalto. Il costo complessivo 

dell’intervento  è di circa 110 mila euro 

così ripartito: 30.000 euro a carico di 

UNIACQUE, la quale realizzerà con 

propria ditta la fognatura e l’acquedot-

to; la differenza sarà a carico dell’Am-

ministrazione Comunale che 

fi nanzierà l’intervento con gli 

oneri di urbanizzazione.

Centro di raccolta rifi uti
Al fi ne di dare un maggior 

servizio ai cittadini verrà rea-

lizzato un centro di raccolta 

rifi uti (ingombranti, verde e 

sfalci, elettrodomestici, ecc.)  

e l’Amministrazione ha in-

dividuato la superfi cie più 

idonea nella zona limitrofa al campo 

di calcio. L’incarico tecnico per redige-

re lo studio di fattibilità e il progetto 

defi nitivo è stato assegnato al geom . 

Mauro Massa che ha già steso alcune 

proposte operative. Questo intervento 

verrà realizzato parte con mezzi ordi-

nari di bilancio del 2009 e parte con 

l’assunzione di un mutuo.

Svincolo  Via 4 Novembre
Si tratta del nuovo svincolo che col-

legherà Via 4 Novembre con la strada 

che attraversa il nuovo piano attuati-

vo, i cui lavori di urbanizzazione sono 

in corso di esecuzione. Il tecnico comu-

nale, geom. Negrinotti, ha già redat-

to uno studio di massima che ipotizza 

una spesa complessiva di 110.000 euro. 

A breve verranno presi contatti con i 

privati coinvolti al fi ne di raggiungere 

un bonario accordo per la cessione del-

le aree ed eseguire i lavori, se possibi-

le, nella seconda metà del 2009. Anche 

il suddetto intervento verrà fi nanziato 

con gli oneri di urbanizzazione che sa-

ranno introitati dagli interventi edilizi 

per cui sono in corso il rilascio delle 

concessioni edilizie.

Giardino Via Cima Monte
La sistemazione dell’area in via 

Cima Monte adibita a verde pubblico 

– parco giochi ha sollevato una serie di 

osservazioni, positive e negative, che 

l’amministrazione ha tenuto presente 

nella predisposizione di alcuni inter-

venti di miglioramento e di completa-

mento dell’area. A breve verrà quindi 

posizionata una staccionata a delimi-

tazione dell’area giochi per bambini, 

verranno messi a dimora alcuni alberi, 

sarà formata una barriera (siepe/stac-

cionata) ed infi ne la semina ad inte-

grazione di quanto già realizzato.

Progetto di sviluppo rurale
A breve verrà riaperto il bando per 

chiedere fi nanziamenti 

alla Comunità Europea 

fi nalizzati a realizzare 

progetti di urbanizza-

zione del territorio ru-

rale.

Il Comune aveva già 

benefi ciato di un con-

tributo su tale legge, 

per oltre un miliardo 

delle vecchie lire, uti-

lizzato per sistemare 

la strada Tre Santelle, 

elettrifi care Onito e il Colle S. Fermo, 

realizzare l’acquedotto nei prati di Sta. 

Stiamo quindi stendendo un progetto 

che prevede la sistemazione stradale 

della Via Fosca, la realizzazione di un 

ramo di acquedotto  che, partendo da 

Gavazzano, porti l’acqua alla cascine 

di Onito fi no ai Plass (circa trenta ca-

scine interessate) . Questo progetto, 

sicuramente molto ambizioso, ha un 

costo superiore a 800.000 euro e la 

speranza e’ di ottenere un contributo a 

fondo perduto molto cospicuo. Infi ne il 

sindaco manifesta il suo cauto entusia-

smo: “Come si vede, nonostante siamo 
verso fi ne mandato,  iniziative e voglia 
di fare non mancano”.

Pasquale Sterni
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La sinistra dell’alto Sebino si è ritrovata al circolo Inas 

di via Rocca a Castro per fare il punto prima della prossi-

ma tornata elettorale. I cocci della diaspora di sinistra si 

sono ritrovati attorno allo stesso tavolo per cercare di deli-

neare strategie comuni nei paesi che andranno al voto. La 

roccaforte rimane proprio Castro dove Ivan Facchi è il 

candidato sindaco della storica lista ‘Tre Torri’, lista che si 

contrapporrà alla maggioranza uscen-

te. Lo stesso Ivan Facchi conferma: 

“La lista civica Tre Torri sicuramente 
si proporrà ai cittadini di Castro alle 
prossime elezioni, le persone ci sono e 
per ora il candidato sindaco sono io. 
Questo fi no a quando non ci saranno 
altre alternative alla mia candidatu-
ra, altre persone valide che vorranno 
farsi avanti e unirsi al nostro gruppo. 
Noi stiamo ascoltando tutti e siamo 
aperti ad incontri con altri movimenti 
del posto visto che la nostra è una lista 
civica aperta. Abbiamo deciso di ab-
battere i vecchi steccati di centrodestra 
e centrosinistra ed eliminare ogni bar-
riera politica che possa impedire alle 
persone che vogliono occuparsi di vita 
amministrativa di collaborare con 
noi. Nei prossimi giorni affronteremo 
anche il tema del programma, voglia-
mo inserire temi innovativi, avremo 
uno sguardo particolare per l’ambien-
te e per l’aspetto sociale del paese”. 

Ivan Facchi ha anche un pensiero per 

l’attuale amministrazione comunale 

retta dal sindaco Mariano Foresti: 
“L’attuale amministrazione ha tra-
scurato alcuni aspetti importanti, non 
sono riusciti a trovare una soluzione 
al problema dell’acqua che arriva nei 
rubinetti del paese, acqua troppo pe-
sante e ricca di calcare. Noi puntiamo 
a trovare una soluzione nel giro di pochi mesi con l’am-
ministrazione comunale di Pianico, accordo che per ora è 
sfumato. Sono poi stati sottovalutati alcuni aspetti legati 
all’ecologia, si è sfi lacciato il rapporto tra amministrazio-
ne e cittadini e l’attenzione verso il sociale e gli anziani 
è andato cadendo in paese. Un altro grave problema ri-
guarda il PGT fermo ormai da 11 anni, lavoro commissio-
nato quando ancora si parlava di PRG e rimasto sempre 
nei cassetti. Loro hanno badato a mandare avanti la cosa 
pubblica in una normale gestione dell’amministrazione co-
munale”. Intanto la maggioranza uscente sembra puntare 

sempre su Mario Gualeni come successore di Mariano 

Foresti, sindaco al secondo mandato che dovrà lasciare la 

guida del paese.

Mario Gualeni

Mariano Foresti

CASTRO - LA LISTA TRE TORRI 
SI PRESENTA

Ivan Facchi

Marinella Cocchetti

Piano attuativo N° 5 Foto storica di Via Castello

BOSSICO - PROGRAMMA OPERE PUBBLICHE

Sul forum di Araberara “chi sarebbe il tuo sindaco 

ideale” i lettori suggeriscono il nome del candidato a 

sindaco per Riva di Solto, si tratta di Margitì (di anni 

105, nella foto): 

» Parere di: fi orenzo - del: 20-02-2009   alle ore: 
13:44

Riva di Solto: prima un geometra, poi un ingegne-

re, basta sindaci “tecnici”, vogliamo Margitì sindaco. L’esperienza 

conta più di tutto.

» Parere di: Roberto - del: 20-02-2009   alle ore: 15:44
Riva di Solto: mi unisco anch’io, basta dare in mano il paese a 

tecnici, Margitì primo cittadino

DAL FORUM DI ARABERARA

E’ stato dedicato ai caduti sul lavoro il nuovo lungolago di 

Castro con annessa nuova rotonda sulla strada provinciale 

469, un’opera attesa da tempo con il sindaco Mariano Fo-
resti che è riuscito ad arrivare al taglio del nastro di questa 

importante opera.  
“Ci è sembrata una scelta naturale quella di intitolare ai 

caduti sul lavoro il nuovo lungolago. La nostra è una zona 
particolarmente toccata da que-
sto tema, basta leggere i giorna-
li per capire quanto sia sentito 
oggi questo problema. A Castro e 
Lovere ultimamente ci sono sta-
te tre vittime sul posto di lavo-
ro alla Lucchini, per questo era 
doveroso dedicare a loro il lun-
golago. Questa è una zona del 
lago particolare con una vista 
bellissima su tutto il lago d’Iseo. 

I lavori hanno avuto l’appoggio della Regione e della pro-
vincia con i lavori che sono durati 8 mesi”. Alla cerimonia di 

inaugurazione era presente anche Franco Bettoni presi-

dente nazionale ANMIL, Associazione Nazionale, Mutilati 

e Invalidi del Lavoro. “Ogni 7 ore muore un lavoratore sul 
posto di lavoro, ogni giorno 27 persone rimangono invalide.  
Questi dati ci devono far rifl ettere ed iniziative come queste 

servono a far parlare tra la gente 
di questi problemi che colpiscono 
molte persone e molte famiglie. I 
giovani devono essere avvicinati 
alla cultura della sicurezza sul 
lavoro questo il grande sforzo che 
dobbiamo fare per arrivare alla 
vera cultura della sicurezza sul 
luogo di lavoro”. Alla cerimonia 

era presente anche il presidente 

della provincia Valerio Bettoni.

CASTRO – INAUGURATO CON VALERIO E FRANCO BETTONI
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E adesso arriva il 9° Gio-

vani in Concorso, ‘Concorso 

per Bande giovanili’ che si 

terrà a Costa Volpino il 7 e 

l’8 marzo 2009. ‘Giovani in 

Concorso’ è una manifesta-

zione organizzata dal corpo 

musicale di Costa Volpino 

ed è nata nel 1995 nell’am-

bito dei festeggiamenti del 

70° anno di fondazione del 

complesso. Inizialmente la 

partecipazione al concorso 

era rivolta solo a solisti e 

gruppi d’insieme. 

Nel 1998 il comitato or-

ganizzativo ha pensato di 

rivolgere il concorso alle 

scuole di musica ed ai corsi 

di orientamento musicale 

organizzati da complessi 

bandistici, visto il diffon-

dersi di bande giovanili 

e la voglia di premiare lo 

sforzo di questi giovani che 

per una intera stagione si 

impegnano in studio indi-

viduale e prove, facendoli 

esibire davanti a un pub-

blico e soprattutto a una 

giuria qualifi cata composta 

in ogni occasione da perso-

naggi di spicco del pano-

rama bandistico nazionale 

e non solo, il cui giudizio 

può indirizzare al  meglio 

il lavoro futuro. I giurati 

presenti in questa edizione 

sono: il maestro Michele 
Mangani, Maestro Emi-
liano Gusperti ed il Mae-

stro Marco Somadossi, il 
confronto tra i gruppi non 

vuole essere una competi-

zione fi ne a se stessa, ma 

uno stimolo a fare sempre 

meglio. Dalla sesta edizio-

ne il comitato organizzativo 

ha inoltre introdotto le due 

categorie per dare maggiore 

possibilità alle bande junior 

di potersi esibire con altri 

giovani che hanno raggiun-

to lo stesso grado di pre-

parazione. Questa nuova 

formula ha riscosso grande 

successo tanto che nelle 

precedenti edizioni del gio-

vani in concorso hanno par-

tecipato numerose bande 

Mauro Zendra è il se-

gretario del Corpo Musicale 

di Costa Volpino, lui che la 

musica ce l’ha nel sangue 

da sempre, lui che la pas-

sione cerca di infi larla den-

tro ai ragazzini e ai bimbi di 

ogni età, perché la musica 

non è solo suono ma anche 

crescita ed educazione: “Ab-
biamo una banda musicale 
importante – racconta Zen-

dra – ma anche e soprattut-
to delle ottime bande gio-
vanili, un corso allievi che 
parte da ottobre a giugno 
con 8 insegnanti diploma-
ti in vari strumenti. Poi in 
terza elementare si sceglie lo 
strumento, al primo corso ci 
si avvicina alla musica, alla 
fi ne del primo anno si con-
siglia lo strumento in base 
alla struttura del bambino”. 
Lo strumento più suonato? 

“Clarinetto e sassofono”. 
Quello che manca? “Il bas-
sotuba, troppo grande per 
la struttura fi sica dei ragaz-
zi”. Il più diffi cile? “Oboe”. 
E adesso il concorso per 

Bande Giovanili arrivato 

alla nona edizione: “La no-
stra banda junior partecipa 
come fuori concorso perché 
non ci sembrava corretto es-
sere in gara”. 

La banda di Costa Volpino 

nasce nel lontano 1925. La 

direzione è affi data ad Ange-
lo Bertoni, persona dotata 

di qualifi cata infarinatura 

musicale. E’ lui che condurrà 

per trentacinque anni inin-

terrotti la guida della banda, 

fi no al 1960. Angelo riesce con 

passione, generosità e buona 

dose di severità ad inculcare 

sensibilità verso la musica 

ai suoi allievi. Passano nove 

mesi di studio, prove, im-

pegno e determinazione. Il 

tempo corre, la fretta del de-

butto è spasmodica e l’esordio 

avviene il 26 dicembre 1925, 

festa patronale di S. Stefano, 

d’innanzi ai volpinesi in festa 

ed increduli. L’eco dei successi 

si propaga in zona e verso la 

fi ne del ’26 la banda diventa 

espressione di richiamo in oc-

casione delle feste, ricorren-

ze sportive e culturali, nelle 

frazioni e nel circondario. Nel 

1947 arrivano forze nuove, 

le guidano il Maestro Angelo 

Bertoni e il vice Giuseppe 
Sorini. Nel 1960 il Maestro 

Bertoni decide di lasciare dopo 

35 anni la direzione e viene 

sostituito dal nipote Giovan-
ni Bertoni. Dal ’65 al ’76 sul 

podio sale il giovane Maestro 

Giovanni Cristinelli.  Il 

maestro Cristinelli lascia la 

direzione, troppi impegni, gli 

subentra Silvestro Delusa 

già da anni suonatore ed in-

SABATO E DOMENICA 7-8 MARZO IL 9° CONCORSO

Costa Volpino, la New Orleans sebina
invasa da Bande di giovani (musicisti)

junior provenienti da tutta 

Italia e due bande dalla vi-

cina Svizzera. I “giovani in 

concorso” ha raggiunto una 

notevole popolarità a livello 

nazionale ed è considerato 

da grandi esponenti del pa-

norama bandistico uno dei 

concorsi più prestigiosi per 

bande giovanili. “Il nostro 
orgoglio – spiega il segre-

tario del Corpo Musicale 

di Costa Volpino Mauro 
Zendra -  è proprio quello 
di esportare in varie regio-
ni un pezzo di cultura del 
Comune di Costa Volpino 
e della nostra zona. E’ da 
considerarsi notevole che 
l’8 marzo giungeranno nel 
nostro comune 680 giovani 
musicisti accompagnati da 
altrettanti amici e sosteni-
tori contribuendo così a so-
stenere il turismo della no-
stra valle. Non da ultimo è 
importante l’aspetto sociale 
dei giovani in concorso: tan-
ti giovanissimi che possono 
proprio da questa espe-
rienza trarre una passione 
concreta verso la cultura 
bandistica e musicale. Per 
concludere rivolgo un dove-
roso ringraziamento a tutti 
coloro che sostengono con 
il loro operato questa ma-
nifestazione: il presidente,  
maestri e tutti i componenti 
del corpo musicale di Costa 
Volpino che stanno lavoran-
do sodo perché tutto vada 
per il verso giusto; l’am-
ministrazione comunale 
di Costa Volpino che dalla 
scorsa edizione ha aggiunto 
al sostegno ed al patrocinio 
sempre dati un buon con-
tributo economico che ci ha 
permesso di migliorare in 
modo signifi cativo il nostro 
palazzetto sede del concorso 
stesso; tutti gli sponsor che 
ruotano introno al corpo 
musicale di Costa Volpino 
ed in particolare la ditta 
Faliselli Serramenti nella 
persona di Livio Faliselli 
amico sempre sensibile alla 
nostra associazione”. 

LO STRUMENTO 
LO SCELGONO 

IN TERZA 
ELEMENTARE

stancabile collaboratore di 

Cristinelli. Dopo 5 anni la 

bacchetta passa nelle mani 

del Maestro Giacomo San-
galli. In pochi mesi, con la 

cura Sangalli, si assiste ad 

una radicale innovazione 

per il genere di musica e 

per lo stile interpretativo. 

Il maestro è deciso a rin-

novare il repertorio inteso 

come il più qualifi cato modo 

di trasmettere al pubbli-

co il proprio prodotto. Dal 

1992 il complesso è diretto 

dai maestri Paolo Bettoli 
e Giuseppe Martinelli. Il 
presidente è Pietro Marti-
nelli, il segretario è Mauro 
Zendra e la direzione arti-

stica è affi data a Giuseppe 

Martinelli e Paolo Bettoli. 

Biografi a artistica 
Il Corpo Musicale di Co-

sta Volpino ha partecipato 

nel 1986 al Concorso ‘Poesia 

e Musica’ a Bergamo clas-

sifi candosi al 1° posto e al 

2° posto l’anno successivo 

nelle esibizioni dei vincitori 

delle edizioni precedenti. E’ 

invitato ad esibirsi in Sviz-

zera (1988-1991-1996) e in 

Germania (1993-1997) dove 

ottiene un buon consenso 

da parte della critica e del 

pubblico. Nel 1993 si clas-

sifi ca al 3° posto nella 2° 

categoria al concorso ban-

distico svoltosi a Brescia; 

nel 1995 è secondo al con-

corso bandistico nazionale 

‘G. Panzini’ di Condove; nel 

1997 al 4° concorso bandisti-

co internazionale ‘Flicorno 

d’oro’ si classifi ca al 6° posto 

nella 2° categoria; nel 1998 è 

1° classifi cato al 1° concorso 

bandistico di Moglia (Mn). 

Nel 2000 in occasione del 75 

esimo  di fondazione, incide 

il primo Cd dal titolo “Corpo 

Musicale di Costa Volpino in 

concerto”. 

Nel 2001 partecipa al 6° 

concorso bandistico interna-

zionale ‘Flicorno d’oro’ clas-

sifi candosi al 1° posto nella 

seconda categoria. Nel 2002 

organizza a Costa Volpino un 

corso di direzione tenuto dal 

maestro Lorenzo della Fonte 

durante il quale la banda si 

mette a disposizione degli 

allievi del corso stesso per le 

lezioni pratiche di direzione. 

Nel marzo del 2003 ripete 

l’operazione dell’anno prece-

dente organizzando un corso 

di direzione con il maestro 

statunitense Ronald John-

son, esperienza che sarà ri-

petuta nel 2006. 

Nel 2004, la Banda par-

tecipa al primo Concorso 

Bandistico Nazionale ‘Città 

di Ghedi’, classifi candosi al 

primo posto. Nel 2008 ottie-

ne il 2° posto al 3° concorso 

internazionale a Saint Vin-

cent (AO). 

Banda Giovanile di Parre

Banda (B. J. del Complesso Carlo Cremonesi) - VILLA D’OGNA - BG

Junior Band  Angelo Guerini - CASNIGO - BG
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Giovedì 26 febbraio presso la sede 

degli Alpini si può dire sia iniziata la 

campagna elettorale di Impegno Civi-
co Tavernolese. A dire il vero il vicesin-

daco Gabriele Foresti ci precisa che 

“questo sarà un incontro preparatorio: 
non ce l’ha ordinato il medico di ripre-
sentarci; vedremo se riusciamo a for-
mare un gruppo, motivato e competen-
te che sappia confermare una gestione 
trasparente e corretta; non un gruppo 
raccogliticcio che si batte contro, ma un 
gruppo coeso che lavora per; un grup-
po che si conosca e si stimi e che voglia 
bene a Tavernola ed ai tavernolesi nei 
fatti  e nell’impegno e non solo quando 
gli fa comodo e gli conviene”. Il manife-

stino che pubblicizzava l’incontro sot-

tolinea proprio questo, ricordando che 

il logo del gruppo è una franca stretta 

di mano tra persone che si stimano, si 

rispettano e operano, nei vari settori 

della vita amministrativa e civile, per 

l’interesse ed il bene comuni. Questo 

gruppo amministra il paese ormai da 

14 anni avendo vinto le ultime tre ele-

zioni  comunali del 1995 e del 1999, con 

candidato sindaco Gabriele Foresti e 

del 2004 con candidato sindaco Lean-
dro Soggetti, che ha superato le altre 

due liste; una con capolista Natale 
Colosio, già superato contro ogni pro-

nostico nel 1995 da Foresti, e l’altra da 

Aleardo Bagarelli, al suo primo in-

gresso nella vita politico amministra-

tiva tavernolese; con lui capogruppo 

consiliare Tavernola Democratica si è 

spaccata perchè Marziano Soggetti, 
storico rappresentante della sinistra 

tavernolese, non lo ha seguito nelle 

vicende legate ai famosi combustibili 

alternativi. Il manifesto di Impegno 
Civico auspica l’accantonamento dei 

preconcetti politici ideologici ambien-

talistici per lavorare di comune accor-

do per il bene del paese ed auspica il 

mantenimento della collaborazione e 

del dialogo, in particolare con tutte le 

associazioni di volontariato alle quali 

sono stati dati concreto sostegno, spa-

zio e possibilità di crescita, nel rispetto 

della loro autonomia programmatica 

ed operativa.

Intanto, dopo l’annuncio natalizio 

dell’attuale sindaco di non volersi ri-

candidare, pare avanzare la rinuncia 

di Filippo Colosio, autorevole asses-

sore sia con Foresti che con Soggetti, 

dimessosi da quel ruolo perché offeso 

e amareggiato dalla strumentalizzata 

vicenda del referendum sui combusti-

bili. Per la sua sostituzione Soggetti 

aveva deciso per il giovane Sergio 
Cancelli che ora qualcuno del gruppo 

di Impegno Civico vorrebbe vedere as-

sumere ruoli importanti, così come si 

vede bene l’assessore Giuliano Bal-
ducchi. Se loro accettassero l’amaro 

calice di una candidatura (anche a 

sindaco) si sarebbe già a buon punto 

per la formazione della lista. Resta in 

piedi anche la candidatura di Romeo 
Lazzaroni che però, come rappre-

sentante del PD, in questi giorni non 

sembra una “forza”, dovendosi il suo 

partito leccare le ferite. Il gruppo di 

maggioranza cerca l’uomo giusto an-

che per trattare con le altre due forze 

forti del paese, la parrocchia (la vicen-

da Oratorio) e il Cementifi cio (con la 

nuova proprietà). 

3.000 borsine con una media di circa 400 sacchetti al giorno, 

questo in numeri il primo mese di Borsa del Sorriso, l’iniziativa 

lanciata dal Comune di Sarnico per consentire ai cittadini un forte 

risparmio sulla spesa di tutti i giorni. Un successo inaspettato che 

sembra conquistare davvero tutti.

I cittadini sono di certo la categoria che più ha potuto godere 

della Borsa del Sorriso: una spesa a prezzi contenuti, garantita dai 

commercianti di fi ducia, in un periodo che di certo non verrà ricor-

dato per essere stato dei più facili. Fino al 31 marzo infatti grazie a 

questa iniziativa tutti i sarnicesi avranno la possibilità di compera-

re sacchetti preconfezionati contenenti generi alimentari nelle dosi 

necessarie per un pasto per 4 persone. Nello specifi co i panettieri 

vendono borsine a 3 Euro, i fruttivendoli a 5 Euro, le salumerie e i 

supermercati a 6 Euro, le macellerie a 8 Euro garantendo in tutti i 

casi un risparmio attorno al 30-40%. Ma alla soddisfazione dei citta-

dini si unisce quella degli stessi commercianti, responsabili insieme 

all’amministrazione comunale dell’organizzazione de La Borsa del 

Sorriso: “Ci siamo trovati di fronte ad un successo senza aspettati-
ve - ha dichiarato Giampietro Belotti, Presidente dell’associazione 

commercianti - non solo per i cittadini ma anche per tutti noi. Nelle 
giornate in cui vendiamo la Borsa del Sorriso i nostri esercizi sono 
presi davvero d’assalto dai clienti, con un forte incremento della 
loro presenza nei nostri negozi. Ovviamente tutto ciò gioca a nostro 
favore. I clienti infatti comprano sì la Borsa del Sorriso, ma nel-
la maggior parte dei casi acquistano anche altri prodotti. Perfi no 
il periodo post-natalizio che in genere risente di un generale calo 
degli acquisti ha fatto registrare per il primo anno un ottimo risul-
tato nelle vendite”.Soddisfatta anche il vice sindaco Rosy Gusmini: 

“Siamo davvero orgogliosi per aver creato un’iniziativa vincente 
che sappia combinare allo stesso tempo vantaggi per i cittadini e 
per i commercianti. Riceviamo continue dimostrazioni di apprezza-
mento da parte dei sarnicesi che si sono sentiti al centro delle nostre 
preoccupazioni in un periodo di forte crisi. Anche se manca ancora 
un mese alla fi ne dell’iniziativa, possiamo sostenere con serenità 
che si è trattato di un grande successo e che come tale, dovrà essere 
ripetuta”.

Ora la borsa del Sorriso sembra superare i confi ni di Sarnico 

ed approdare al vicino comune di Predore dove dovrebbe partire 

questo esperimento che ha avuto pieno successo nel capoluogo del 

basso Sebino.

Era nell’aria. Ci dicono che in Giunta comunale lo si era 

ipotizzato già per lo scorso settembre. Ma, vuoi per il cambio 

dei dirigenti scolastici, vuoi per valutazioni tecniche, la de-

cisione di chiudere l’attuale sede dell’asilo era rimandata a 

dopo l’acquisizione dalla Fondazione Cacciamatta dell’inte-

ro comparto asilo-excinema. Ora, d’accordo con la dirigenza 

scolastica, una ordinanza del sindaco Leandro Soggetti 
impone di spostare alle medie la sede della scuola materna. 

Una decisione prudenziale che deriva dal fatto che, qual-

che settimana fa, le maestre hanno segnalato la presenza 

nelle pareti di alcune crepe che secondo i tecnici non sono 

recenti, ma per le quali il Comune ha chiesto valutazioni 

più pertinenti ai tecnici. Qualcuno che esagera o minimizza 

c’è sempre e allora il sindaco ha optato per il trasloco imme-

diato che potrà creare qualche problema, ma che almeno ha 

tranquillizzato maestre e genitori più apprensivi. 

Nella foto qui sotto invece i lavori per il nuovo Oratorio

Bretella: termine viabilisti-

co in uso locale da quando nel 

2000 fu inaugurata la nuova 

strada per Parzanica realizza-

ta a seguito della convenzione 

tra i Comuni di Parzanica, 

Tavernola ed il cementifi cio e 

si inserì un tratto che collega 

anche Cambianica alta con-

sentendo di evitare le strettoie del suo centro abitato. Bene, 

è proprio il rettilineo di questa bretella che corre il rischio 

di essere interessato da stacchi di sassi dalla parete roc-

ciosa della dismessa miniera. Sono stati posti dei parapetti 

in legno per evitare che le eventuali cadute di materiale 

possano interessare i sottostanti tornanti. Quanto prima 

si dovrebbe procedere alla messa in sicurezza della parete; 

per il momento è meglio evitare di fare i furbi e conviene 

rispettare i cartelli di divieto.

TAVERNOLA – LE ELEZIONI E LA RICERCA 
DEL SUCCESSORE DI SOGGETTI

Impegno Civico apre con una 
…spaghettata alla romana

TAVERNOLA 

TAVERNOLA 

LE BORSE DELLA SPESA DI SARNICO 
ARRIVERANNO ANCHE A PREDORE

Sarà che i tempi son quello che sono, 

ma per smorzare le tensioni economi-

che, forse ancora non drammatiche, 

un poco la si mette sull’elegante e sul 

ridere; ovvio: altrimenti che carnevale 

sarebbe!

E così si esorcizza il capitalismo comu-

nista cinese, che tanta concorrenza fa 

alle nostre fabbriche, presentandoci 

una Cina d’altri tempi, con imperato-

ri, regine e concubine in elegantissimi 

e preziosi costumi, senza dimenticare 

contadini in bicicletta, risciò, e persino 

monaci pelati quanto la sceneggiatura 

richiede. Si esorcizzano pure i drammi 

stradali con eleganti e provocanti si-

gnore che mostrano curve e dossi, di-

vieti e direzioni obbligate, rispettando 

i canoni carnevaleschi. Le coreografi e 

obbligano alcuni bambini a ruoli un 

po’ troppo formali, tipo reggere cartel-

li illustrativi, e si vede sfi lare qualche 

bambino con faccia triste; diamo ragio-

ne ai bambini: non si fa così a carneva-

le, mica siamo in processione! La cro-

naca più spensierata viene lasciata a 

Moira Orfei ed al simpatico Beppe cui 

viene dedicato un carro degno di Via-

reggio. Forse un po’ più dispersiva per 

via della location allungata in Piazza 

sopra rispetto all’ora inagibile campet-

to del demolito oratorio, ma la mani-

festazione carnevalesca tavernolese, 

organizzata dall’Oratorio con la colla-

borazione della Pro Loco e della Prote-

zione civile, è stata ancora all’altezza 

della ormai consolidata tradizione. Per 

la cronaca ecco i vincitori: sezione car-

ri: L’Oriente – la Cina è vicina, secondi 

I Flinstone, terzi I  Simpson; sezione 

gruppi: primi I cartelli stradali, secon-

di I segni zodiacali, terzi i Mundaris 
e il Circo Animali tra i ghiacci. Esila-

rante l’intervento di Raffaella Carrà e 

Adriano Celentano.

TAVERNOLA 
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Non parlate al sindaco 

di Sarnico di correnti poli-

tiche o accordi con liste di 

centro destra o centro sini-

stra, per Franco Dometti 
l’attuale maggioranza che 

si ricandiderà alle elezioni 

amministrative di Sarnico è 

e rimarrà una maggioranza 

aperta a tutti e pronta ad 

accogliere le persone che 

vorranno lavorare per il 

paese. 

Una lista civica insomma 

aperta sia al centrodestra 

che al centrosinistra, così 

come alle associazioni di 

paese e ai gruppi che ruota-

no attorno alla vita sociale 

di Sarnico. “Noi siamo aper-
ti a tutti – spiega il sinda-

co – non parlatemi di cen-
trodestra e centrosinistra, 
noi lavoriamo per il bene 

ANCHE A SARNICO PREOCCUPAZIONI 
PER LA CRISI DELLA GOMMA

Dometti: “Non parlatemi di politica:
Un’opera la si fa perché serve,

non perché è di destra o di sinistra”
del paese e in una 
realtà come quella 
di Sarnico non esi-
stono correnti po-
litiche. Un’opera 
non la si fa perché 
si è di centrosini-
stra o di centrode-
stra, la si fa perché 
serve al paese. Per 
questo noi siamo 
pronti ad ascoltare e ad ac-
cogliere tutti all’interno del 
nostro gruppo. 

Per il resto il nostro grup-
po continua a lavorare 
alacremente per chiudere i 
cantieri aperti in paese. Tra 
poco inizieremo la realizza-
zione della nuova fognatura 
nell’ultima zona non servita 
dalla rete fognaria, un lavo-
ro da 700.000 euro. Avremo 
così il paese tutto colluttato 

e chiuderemo pri-
ma delle elezioni 
anche questa ope-
ra importante ed 
attesa. Per ora non 
abbiamo tempo da 
dedicare ad incon-
tri con altre liste 
o gruppi, non ab-
biamo nemmeno 
tempo da dedica-

re alla preparazione delle 
prossime amministrative, il 
nostro unico obiettivo è com-
pletare quello che abbiamo 
promesso ai cittadini. Non 
mi va neppure di risponde-
re a chi dice che lasceremo 
un paese senza soldi con un 
bilancio ridotto al minimo 
per i lavori fatti in questi 
anni. I lavori bisogna farli 
e bisogna dare alle persone 
quei servizi che non ave-
vano prima e che la nostra 
amministrazione è riuscita 
a dare al paese. Quando 
sarà il momento inizieremo 
a parlare anche delle elezio-
ni e prepareremo la lista, 
intanto io lascio parlare gli 
altri, noi pensiamo a lavo-
rare. L’unica cosa che gli av-
versari mi riconoscono è la 
capacità di saper ascoltare, 
di saper dialogare e sentire 
tutte le voci”. Intanto anche 

a Sarnico la crisi mondiale 

sembra avere i primi risvol-

ti sulle aziende presenti in 

paese. 

Il sindaco Franco Dometti 

ha delle preoccupazioni sul-

le ricadute che questa crisi 

avrà sul settore industriale 

del basso Sebino e sui la-

voratori. “La notizia delle 

preoccupazioni che arriva-
no dai lavoratori della Riva 
così come dai lavoratori del 
settore delle guarnizioni in 
gomma sono un segnale al-
larmante. Se anche un set-
tore fl orido e di elite come 
quello dei cantieri Riva sof-
fre della congiuntura inter-
nazionale vuol dire che la 
crisi è preoccupante. Preoc-
cupante anche il settore del-
la gomma, settore trainante 
a Sarnico e in tutto il basso 
Sebino. In questo periodo i 
dati parlano di un forte calo 
nelle ordinazioni. Questa 
crisi rischia di abbattersi 
sulle aziende prima e sui 
lavoratori poi, con famiglie 
che saranno sempre più in 
diffi coltà a pagare il mutuo 
della propria abitazione o 
magari ad arrivare a fi ne 
mese. Questo è un problema 
serio che anche l’ammini-
strazione dovrà affrontare 
con aiuti alle famiglie biso-
gnose, con assegni familiari 
che aiutino i lavoratori in 
diffi coltà a poter continuare 
a vivere degnamente”. 

Di fronte alla crisi però 

il sindaco di Sarnico è otti-

mista. “Vorrei lanciare un 
segnale di ottimismo per 
far fronte a questo perio-
do negativo, credo che con 
l’impegno di tutti e con il 
lavoro continuo riusciremo 
a riemergere e a riportare il 
lavoro al livello di qualche 
anno fa. Naturalmente biso-
gnerà tirarsi indietro tutti 
le maniche e faticare, ma 
alla fi ne la nostra provincia 
riemergerà”.  

Franco Dometti

La Lega Nord di Sarnico 

rimane senza guida, la re-

ferente di zona Corinne 
Ghezzi ha infatti deciso di 

autosospendersi dall’inca-

rico, tutto questo a soli tre 

mesi dalle prossime elezio-

ni amministrative. Un vero 

e proprio terremoto nel pae-

se del basso Sebino con la 

Lega Nord che sembrava es-

sere per una volta lanciata 

li dove nelle scorse elezioni 

amministrative il carroccio 

era riuscito a raddoppiare 

per la prima volta i propri 

consensi. Le politiche come 

preludio delle amministra-

tive con la Lega Nord pron-

ta a cercare alleanze per 

formare una lista. Alla fi ne 

il castello di carta è crollato 

sulla dirittura d’arrivo con 

la Lega Nord che rischia 

di rimanere fuori dai gio-

chi elettorali. “Ho deciso di 
autosospendermi dall’inca-
rico di referente della Lega 
Nord di Sarnico – spiega la 

diretta interessata Corinne 

Ghezzi – una sospensione 
presa fi no al 7 giugno. Ho 
deciso in tal senso visto che 
in campagna elettorale sono 
tutti ‘nervosi’, ho deciso di 
lasciare spazio alle new 
entry. Io comunque garanti-
sco di rimanere della Lega 
Nord, la tessera non l’ho 
riconsegnata e anzi ho già 
mandato la richiesta di rin-
novo. Io so solo che ho avuto 
il divieto di partecipare agli 
incontri con altri gruppi 
politici a Sarnico perché 
i tempi erano prematuri, 
altri invece hanno fatto di-
versamente ed io non ero 

“Quella di Corinne Ghezzi è stata un’autosospensione 
che noi abbiamo ratifi cato”, Ivan Bellini, segretario del-

la Lega Nord di Villongo prende atto delle dimissioni di 

Corinne Ghezzi e non sa dare una spiegazione del fatto: 

“Lei ha deciso in tal senso ed autonomamente e noi abbia-
mo preso atto, probabilmente si è sentita scavalcata sui 
contatti tra la Lega Nord e la lista di Marcello Bonetti, 
non lo so. Sicuramente ora gestirò io la Lega Nord di Sar-
nico e i contatti in vista delle prossime elezioni ammini-
strative visto che per ora non abbiamo ancora deciso un 
nuovo referente. Noi continueremo comunque a lavorare 
in vista delle elezioni di giugno e tra qualche settimana 
ci potrebbero essere anche delle novità importanti”. (Nella 

foto Corinne Ghezzi)

SARNICO - LA LEGA NORD 
SENZA LA SUA REFERENTE

d’accordo. Dalla segreteria 
di Bergamo e di Villongo 
dalla quale dipende Sarni-
co non hanno detto nulla”. Il 
riferimento va agli incontri 

avuti tra un rappresentate 

della Lega Nord e Marcel-
lo Bonetti, incontri avve-

nuti all’insaputa di Corinne 

Ghezzi, rapporti documen-

tati nella nostra intervista 

al probabile candidato sin-

daco di Volontà e Servizio.  
La segretaria leghista non 

ha probabilmente gradito il 

sorpasso e quindi è arriva-

ta la decisione inaspettata. 

A saltare anche il convegno 

previsto sulla sicurezza 

stradale che la Lega Nord di 

Sarnico aveva organizzato. 

“Si, è saltato anche quello, 
ovviamente non c’erano le 
condizioni per organizzare 
un avvenimento simile”. 

Impegno Civico apre con una 
…spaghettata alla romana
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Franco Belingheri su 

due fronti, Comunità Mon-

tana e Comune, due fronti 

completamente diversi, per 

quanto riguarda la Comu-

nità Montana ormai è con-

siderato il ‘salvatore’, lui 

che è riuscito a mantenere 

da solo il territorio scalvino, 

sul fronte del paese invece 

qualche problema in più c’è. 

Belingheri non si è mai cu-

rato troppo delle polemiche 

e forte della sua lista uni-

ca ha sempre tirato dritto, 

adesso però alla vigila della 

candidatura per il secondo 

mandato si fa avanti anche 

un’altra lista. 

Lui pensa alle cose da 

fare e cerca di chiudere il 

primo mandato in bellezza: 

“Ho sentito che c’è preoc-
cupazione e malumore per 
il fatto che come Comuni-
tà Montana abbiamo dato 
l’appalto dei servizi sociali 
per sei mesi ma non è che 
fra sei mesi si chiude o ver-
ranno diminuiti i fondi, 
semplicemente andiamo a 
coprire per sei mesi per poi 
ricalcolare tutto ma non si 
chiude niente, anzi. Siamo 
già d’accordo con i sindaci 
della Val di Scalve che ci ri-
troveremo a marzo e andre-
mo ad aggiungere la cifra 
nuova. 

L’unico taglio potrebbe 
riguardare la mensa di 
Azzone ma solo perché non 
è utilizzata, solo tre utenti, 
noi non tagliamo nessun 
servizio, li conserviamo”. 
Non ha ragione il presiden-

te della Comunità Montana 

Val Seriana Lucio Fiorina 

quando dice che vi avrebbe 

lasciato soli con il sociale 

e che non ce l’avreste fat-

ta? “Macchè, la Comunità 
Montana della Val Seriana 
non ha mai tirato fuori un 
soldo per la Val di Scalve, 
i soldi li abbiamo sempre 
raccolti grazie alla legge in 
base a quello che ci spetta. 
Noi nonostante i tagli che 
tutti hanno riusciamo anco-
ra a salvarci perché essendo 
piccoli abbiamo poco perso-
nale”. 

Anzi, potrebbe addirit-

tura andar meglio secondo 

Belingheri: “Noi come Val 
di Scalve dovremmo essere 
avvantaggiati rispetto agli 
altri dal fondo che mette a 
disposizione la Regione e 
che prevede un 30% uguale 

U
n primato di cui forse avrebbe fatto volentie-

ri a meno ma che dà la misura dei disagi che 

l’amministrazione di Colere (e non solo) sta 

affrontando per tenere sgombre le strade e 

mettere in sicurezza il paese. Colere infat-

ti è al primo posto nella classifi ca italiana della neve: il 

manto bianco raggiunge in alcuni punti uno spessore di 

sei metri, un record che nessun’altra stazione sciistica 

dell’arco alpino è riuscita a toccare in questo rigido in-

verno. 

Sella Nevea (Udine) insegue con 570 centimetri, Ala-

gna Valsesia con 550. Anche le famose località del 

Trentino Alto Adige inseguono il primato di abbon-

danza di Colere: la stazione di Arabba, quinta in gra-

duatoria, non va oltre (si fa per dire) 480 centimetri. 

FRANCO BELINGHERI PRESIDENTE 
DELLA COMUNITA’ MONTANA E SINDACO DI COLERE

“Comunità Montana: Bilancio sano. 
A Colere mi occupo della maggioranza”

per tutti, essendo diminuite 
di numero le CM, dovrem-
mo avere qualcosina di più, 
stiamo aspettando il pros-
simo mese che la Regione 
defi nisca quanto ci verrà 
assegnato. Non ci manca 
molto, 50.000 euro, adesso 
i Comuni pagano 42 euro 
pro capite per i servizi so-
ciali, dovremmo andare a 58 
euro, in cassa abbiamo però 
2.700.000 euro già incassati 
per le opere sulle frane. Fino 
ad opere fi nite restano in 
cassa e producono interes-
si. E comunque vorrei dire 
che prima teniamo i servizi 
sociali, piuttosto facciamo 
meno opere. Comunque è ora 
che qualcuno capisca che i 
Servizi Sociali sono degli 
enti pubblici, le cooperative 
sono strumenti, cose comple-
tamente diverse…”. 

Prima i servizi sociali
Belingheri da vecchio po-

litico rivendica le sue scelte: 

“I servizi sociali siamo stati 
noi della vecchia Democra-
zia Cristiana a metterli in 
piedi negli anni ’70, quindi 
la sensibilità io ce l’ho e non 
prendo lezioni da nessuno”. 

Il problema della scuola 

unica a Colere è stato risol-

to? “La gente, alcuni geni-
tori si sono scagliati contro 
questa decisione ma il tem-
po mi darà ragione, alle fi ne 
andremo in quella direzione 
perché non ci sono alterna-
tive. Sapete quanti hanno 
cominciato l’asilo quest’an-
no? Classe 2005? In tre, con 

numeri così bassi crollano i 
contributi e in più si isolano 
i bambini, come me la pen-
sa anche il parroco, speria-
mo che cominci a ragiona-
re anche qualche genitore. 
Nel 2006 ci sono stati 8 o 9 
nati, nel 2008 ne sono nati 
8. In tutta la Val di Scalve 
lo scorso anno sono nati 31 
bambini e sono morte 70 

persone, non si può più pen-
sare di tenere in piedi scuole 
fantasma”. La minoranza si 

sta riorganizzando: “Ma io 
mi occupo della maggioran-
za”. Intanto Franco Belin-

gheri al termine dell’ultimo 

consiglio comunale ha invi-

tato tutti quelli che vogliono 

partecipare al nuovo gruppo 

a farsi avanti: “L’avevo già 
preannunciato che avrei fat-
to così, se c’è condivisione 
sui programmi le porte sono 
aperte, lo avevo già antici-
pato anche al mio gruppo. 
Mentre di Comunità Monta-
na torneremo a parlare dopo 
le elezioni”. 

Polemica 
con Vilminore

Non si parla di Comunità 

Montana ma si parla però di 

qualche malumore con il Co-

mune di Vilminore: “La dit-
ta di Tarcisio Bettoni aveva 
chiesto di poter recuperare 
le due frane che ci sono aldi-
là del fi ume Dezzo, di fronte 
alla frazione Sant’Andrea 
e Dezzolo, un accordo di 
programma dove la ditta 
si impegnava a recuperare 
le frane, un lavoro da due 

milioni di euro e in cambio 
chiedeva di poter utilizza-
re per la propria attività il 
materiale che veniva tolto 
da uno sperone pericolante 
che è sul fi ume da anni e 
che se dovesse cadere fareb-
be da ‘effetto tappo’. 

Un lavoro che per noi 
amministratori è importan-
tissimo perché comunque 
quelle due frane le dovrem-
mo altrimenti sistemare noi 
prima o poi e inoltre si to-
glie anche il pericolo per la 
gente. La ditta ha il suo tor-
naconto perché acquisisce 
il materiale e noi abbiamo 
il nostro perché recuperia-
mo le due frane”. E cosa è 

successo? “E’ successo che 
Schilpario, Colere e Azzo-
ne erano d’accordo mentre 
Vilminore non ha fi rmato 
l’accordo di programma”. 
Tutto bloccato quindi? “Non 
credo proprio, quando c’è 

un accordo di programma 
fra enti pubblici il lavoro 
diventa un’opera pubbli-
ca, non si può dire di no 
a un’opera pubblica. Noi 
quindi andiamo avanti con 
buona pace di Toninelli”.

CURIOSITA’ – ALTEZZA DELLA NEVE



“Tra quindici giorni è tutto pron-
to”. Il Sindaco Gianmario Bendot-
ti si gode un po’ di respiro dopo i tre 

giorni di festa per i Campionati eu-

ropei di sci di fondo. La minoranza è 

pronta con la lista ma sta incassando 

qualche “no” per il candidato a sin-

daco e probabile che ripieghi sulla 

scelta della prima ora, Francesco 
Maffeis, sempre che accetti.

Per quanto riguarda il palazzet-

to sono ripresi lunedì i lavori per riparare il danno al 

palazzetto dello sport: “La situazione è meno grave di 
quanto riportato sui giornali. Non è stato agibile per 
i campionati, ma agibile era la palazzina dei servizi e 
del resto era già previsto si montasse, come è stato, un 
capannone nel piazzale delle Paghere per la sciolinatu-
ra e il resto. In pochi giorni dovrebbe essere riparato il 
danno e ripresa la funzionalità dell’impianto. Intanto 
si procede a togliere la neve dalla copertura”. (Foto Stu-

dio Alfa - Clusone)
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IL SINDACO DI VILMINORE

Giovanni Toninelli se 

ne sta tranquillo a godersi 

l’inverno più nevoso degli 

ultimi anni, lui che fa il 

sindaco dell’unico Comune 

che non va al voto in Val di 

Scalve: “Sì. Saltiamo il tur-
no ma le cose da fare sono 
comunque tante”. Giorni da 

passare con la calcolatrice 

vicino: “Presenteremo il bi-
lancio entro i termini fi ssati 
dalla legge che sono quelli 
del 31 marzo, stiamo com-
battendo con i numeri, come 
tutti, quest’anno abbiamo 
una diffi coltà aggiuntiva 
per i tagli che sono stati 
operati sul fronte Comunità 
Montana e che si sono poi 
riversati purtroppo sui Co-
muni. 

La redistribuzione ci co-
stringe a spendere per i 
servizi sociali forniti dalla 
Comunità Montana 60.000 
euro di spese correnti in più, 
con le aggiunte poi dovute 
agli altri tagli raggiungia-
mo i 100.000 euro, credia-
mo comunque di riuscire a 
far quadrare il tutto, aveva-
mo fi utato il vento lo scorso 
anno e avevamo appronta-
to un fondo di riserva che 
adesso ci sta tornando mol-
to utile”. Sul fronte opere 

pubbliche si sta lavorando 

su aree e strade: “Abbiamo 
in programma un grosso 
lavoro a Vilmaggiore, vici-
no alla Latteria Sociale e 
al cimitero, all’ingresso del 
paese nella porta est, fi nan-
ziato per 340.000 euro, il 
25% a carico del Comune, 
il restante 75% fi nanziato 
con fondi regionali, verrà 
riqualifi cata l’area intorno 

alla latteria con 
un parcheggio, 
percorsi pedonali, 
una piazzetta an-
tistante il cimitero, 
un’area molto bella 
che vogliamo valo-
rizzare e speriamo 
che anche la Lat-
teria riqualifi chi i 
suoi immobili”. 

Il PGT sta andando avan-

ti ma a Toninelli non è an-

dato giù il no degli altri 

Comuni alla sua proposta 

di farlo assieme: “L’abbia-
mo fatto malvolentieri da 
soli, ho tentato più volte di 
coinvolgere gli altri Comu-
ni perché il territorio della 
Val di Scalve è omogeneo ed 
era giusto pensarlo assieme 
ma proprio non ci sentono, 
non ho avuto risposte positi-
ve, ognuno ha proceduto da 
solo e la cosa mi ha lasciato 

un po’ perplesso, è 
spiacevole consta-
tare che si prefe-
risce ragionare in 
proprio su un tema 
che andava condi-
viso. Non mi hanno 
nemmeno motivato 
il loro no, la mia ri-
chiesta è caduta nel 
nulla. Comunque 

noi stiamo andando avanti, 
abbiamo affi dato l’incarico 
al nostro consulente urbani-
sta che ci segue già da una 
ventina d’anni, l’ingegner 
Angelo Fugazza, abbiamo 
cercato di mantenere una 
continuità e omogeneità di 
lavoro per non stravolgere 
nulla, lo stiamo gestendo in 
modo aperto e abbiamo crea-
to una commissione urbani-
stica paritetica dove fanno 
parte anche le minoranze. 
Il prossimo consiglio comu-

nale che si terrà ai primi di 
marzo sarà aperto ai citta-
dini, andremo a presentare 
le linee guida per la stesura 
del PGT e poi tracceremo i 
punti fondamentali assieme 
alla gente, vogliamo che sia 
un PGT condiviso da tutti. 
Il PGT è un’occasione im-
portante per il territorio, 
un’occasione che non va 
sprecata ma condivisa da 
più gente possibile”. 

Intanto Vilminore e tutta 

la Val di Scalve rimangono 

piene di neve: “Il paesaggio 
è bellissimo ma fi nanziaria-
mente è stato un disastro, 
abbiamo speso tutti molto 
più del previsto per tenere 
le strade pulite. A novembre 
avevamo già assorbito tutte 
le risorse previste per tene-
re pulite le strade, un anno 
eccezionale per le stazioni 
sciistiche e per chi ama la 
neve ma a livello di gestione 
è innegabile che ci sono stati 
problemi, anche le pavimen-
tazioni hanno subito danni 
ambientali importanti”. 

Ma è vero che lei vuole 

fare il presidente della Co-

munità Montana? Toninelli 

sorride: “Io penso una cosa 
per volta, sono abituato così, 
altro non aggiungo”. 

Avrà dato un’occhiata ai 

Comuni vicini che vanno 

alle elezioni, cosa ne pensa? 

“Auspico sempre l’alternan-
za, l’alternanza fa bene ai 
Comuni, alla gente, a tutti. 
Così come sarebbe bene che 
ci fosse una lista di mino-
ranza dappertutto, il con-
fronto è fondamentale, non 
può che fare bene. Vedia-
mo”. 

Martedì 10 febbraio la Provincia ha deliberato la presa 

in carico della strada Vilminore-Colere, La soddisfazio-

ne del sindaco di Vilminore Gianni Toninelli: “Adesso 
andrà in Regione per il decreto e fi nalmente si chiude la 
vicenda che si trascina da un sacco di tempo”. 

Passi avanti anche per il demanio sciabile: “Il 17 feb-
braio c’è stata la VAS, Valutazione Ambientale Strategica 
sul progetto per il comprensorio sciistico dell’Alta Valle 
Seriana e della Valle di Scalve, sul collegamento del de-
manio sciabile, ci siamo riservati altri 15 giorni ed an-
dremo poi in approvazione, è una cosa importante non 
solo per Vilminore ma per tutta la zona”. 

TELEGRAMMA IL 10 FEBBRAIO 
PASSI AVANTI SUL COMPRENSORIO SCIISTICO

Gianmario Bendotti

Giovanni Toninelli

LA LISTA PRONTA TRA 15 GIORNI



E a sorpresa ecco l’annuncio di Pie-
rantonio Piccini: “Sto facendo la mia 
lista e sono a buon punto”. Anche cin-

que anni fa dicevi che la lista era quasi 

pronta e poi… “La lista è a buon punto, 
c’è malcontento in paese”. Non abbiamo 

mai sentito voci dissidenti, in questi 

cinque anni. “E invece ci sono e su temi 
molto concreti, come i fi nanziamenti 
europei non sfruttati… Comunque tor-
no ad abitare ad Azzone. Il fatto che il 
sindaco abbia dichiarato ad Araberara 
che si ripresentava anche per non per-
mettere a gente che viene da lontano di 
prendere in mano il paese, mi sembra 
un segno di nervosismo”. 

E così Edoardo Bettoni (forse) que-

sta volta avrà un avversario da battere 

e non solo il quorum. Naturalmente il 

sindaco non si scompone più di tanto, è 

il sindaco dei piccoli passi avanti, delle 

piccole opere programmate e regolar-

mente realizzate anno per anno. 

I suoi colleghi scalvini ne parlano bene: “Non ha mai pro-
messo grandi cose che non poteva mantenere e ha fatto quel-
lo che poteva fare”. 
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Prodotto in vendita presso lo spaccio di Vilmaggiore 
e nei migliori negozi di formaggi della provincia di Bergamo

Edoardo Bettoni

ANNUNCIO DI..
 PIERANTONIO PICCINI

Pierantonio Piccini

Un ricordo degli avisini defunti da parte del Presidente 

dell’Avis scalvina Giorgio Pizio ha aperto la sua relazione 

nell’assemblea ordinaria annuale, a poche settimane dalle 

elezioni per il rinnovo del Consiglio che si terrà a marzo. Un 

totale di 815 donazioni nel 2008 (722 presso la sede scalvi-

na, 93 per la plasmaferesi a Bergamo). L’Admo non è un’as-

sociazione “a salve”, un donatore ha effettivamente confer-

mato il suo impegno: si tratta di Gianfranco Belingheri 
di Colere che “nonostante abbia dovuto affrontare ben 13 
viaggi a Bergamo per tutti gli esami non si è scoraggiato… 
ed è cronaca di questi giorni la donazione di midollo osseo 
di un altro iscritto, Giovanni Capitanio di Vilminore”. Alla 

manifestazione presente il Cav. Uff. Stefano Fusarri di Lo-

vere in rappresentanza del Consiglio provinciale e la Presi-

dente onoraria dell’Avis scalvina Teresina Lameri. 

ASSEMBLEA ANNUALE

COLERE – IL GRUPPO ALTERNATIVO

Il presidentissimo Giacomo Belin-
gheri è ancora indeciso. Ma sembra 

sfumata l’alleanza con il sindaco in ca-

rica Franco Belingheri. Il Giacomo 

di Magnone (per i nesci, una frazione 

posta in alto, all’imbocco della Valnot-

te, la nuova strada che porta a Teveno) 

farà un’ulteriore riunione con i “suoi” e 

scioglierà la riserva. La riserva consi-

ste nel fatto che Giacomo Belingheri è 

sempre stato un uomo di azione e non 

tanto di parola. Fare il sindaco lui lo considera una sorta di 

Via Crucis, passi da me questo calice. Ma il gruppo dell’ex 

maggioranza che fa capo all’ex sindaco Angelo Piantoni, 
se non si candidasse il potente Presidente degli Alpini di 

Colere, già vicesindaco, non presenterebbe la lista. Il che, 

per Colere, sarebbe la riedizione del 2004 quando all’ultimo 

ci fu una sola lista. La maggioranza attuale ha incontrato 

Giacomo Belingheri per trovare un accordo: ma lui ha posto 

l’aut aut a certi nomi, condizionando l’accordo all’ingresso 

suo e di alcuni del suo gruppo. La maggioranza ha risposto 

picche, “non accettiamo diktat sul nostro gruppo”. Pratica-

mente l’incontro è fi nito con un nulla di fatto. “Col gruppo di 
Angelo mi sono sempre trovato benissimo. E’ la mia famiglia 
che mi dice di non presentarmi. Ci devo pensare ancora un 
po’. Ma se mi presento alle elezioni lo faccio col mio grup-
po”. L’impressione che ne abbiamo ricavato è che, sollecitato 

adeguatamente, Giacomo Belingheri possa “cedere” e pre-

sentarsi come candidato a sindaco di una lista alternativa 

all’unica esistente attualmente. 

Giacomo Belingheri



Tante mascherine dietro al carro politico del circo-

lo culturale Igea. Piarangelo Rossi e company hanno 

trasformato le voci di paese sull’attuale situazione 

del paese e sulla formazione di liste per le prossime 

amministrative in un carro allegorico. 

“Il carro rappresenta le attuali coalizione che stan-
no formando delle liste per le amministrative – spie-

ga Pierangelo Rossi, presidente del circolo cultu-

rale – in mezzo c’è Alberto Finazzi con la cravatta 
verde e il fazzoletto della Lega Nord a rappresentare 
la Lega e la maggioranza uscente. Alla sua sinistra c’è un 
rappresentante di Trescore Ci Sta a Cuore, (potrebbe essere 
Patrizio Ongaro o magari Erminio Cattaneo, scartata 
da Igea l’ipotesi della candidata femminile di Isa Canta-
messa) con il fi asco di vino e con la scritta, ecco cosa sta 

veramente a cuore al centro sinistra. Alla destra di 
Finazzi il gruppo di Forza Italia rappresentato da 
Paolo Moretti seduto sul water con un siero verde 
in mano che dovrà bere per forza se vorrà avere il 
centrodestra unito. Davanti a tutti questi personaggi 
abbiamo messo un pentolone dove bolle in pentola la 
probabile quarta lista. Nessuno comunque sente la 
necessità di avere una quarta lista a Trescore, noi 
anzi speriamo che fi nalmente il paese più grande 
della valle Cavallina riesca ad esprimere persone 

politicamente valide in modo da essere ben rappresentato in 
valle e in provincia”. 

Insomma, anche il carnevale scherza sulla quarta lista 

formata magari da membri della Lente non più in linea con 

l’attuale amministrazione comunale. 
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INAUGURAZIONE CON GLI SPAGNOLI DI ZUERA

‘Tutte calunnie’, non usano mezzi termini l’assessore 

Marco Bellini e il sindaco Alberto Finazzi per rispon-

dere all’uscita dal consiglio comunale dei consiglieri di 

minoranza. Per la maggioranza infatti le accuse rivolte in 

consiglio comunale sul piano Albarotto e sul piano ‘la Tor-

retta’ sono frutto di poca informazione e di superfi cialità. 

“Questa è un’opposizione che è rimasta assente per 4 anni e 
adesso si scatena con uscite dal consiglio comunale per atti-
rare l’attenzione su di se in vista della campagna elettorale  
non partecipa a riunioni di pre consiglio, il sindaco le ha 
sospese, pretendono in due ore prima del consiglio di poter 
esaminare i due piani insediativi. In particolare mi meravi-
glia la posizione di Bruno Fratus, ex assessore all’edilizia 
privata sotto la giunta di Mario Sigismondi che ha abban-
donato l’aula. Nel loro PRG la vecchia minoranza aveva 
fatto tante concessioni ai private ed aveva dato poco spazio 
alle aree pubbliche, noi abbiamo rovesciato questo rappor-
to. Noi abbiamo sempre incontrato i lottizzanti e dopo una 
partenza con alcuni contrasti abbiamo risolto ogni proble-
ma arrivando ad una piena collaborazione. Questo piano 
fi nalmente porterà a Trescore nuove strutture e servizi e farà 

Banchi vuoti tra le fi la 

delle minoranze con i con-

siglieri di opposizione che 

hanno nuovamente abban-

donato l’aula nel consiglio 

comunale del 18 febbraio 

nel quale venivano discussi 

il piano urbanistico dell’Al-

barotto e il piano attuativo 

‘La Torretta’. Unione tra-

sversale tra Bruno Fratus, 
Eliana Gaverini e Salva-
tore Zaccone da una par-

te e Paolo Moretti, Luca 
Bruschi ed Elisabetta 
Poggi che hanno presen-

tato un documento unita-

rio contro l’atteggiamento 

tenuto dalla minoranza nel 

presentare ed approvare 

queste due decisioni impor-

tanti per il paese di Tresco-

re. A leggere il documento, 

a nome dei sei consiglieri, il 

coordinatore di Forza Italia 

Paolo Moretti, sempre zitto 

quando si tratta di parlare 

del suo gruppo a Trescore 

ma pronto a diventare la 

voce di opposizione in con-

siglio comunale. “I punti al-
l’ordine del giorno sono di 
rilevantissima importanza 
per lo sviluppo urbanisti-
co della nostra comunità; 
essi sono presentati alla 
nostra discussione a fi ne 
mandato amministrativo e 
a poco più di un mese dal 
31 marzo 2009, data entro 
la quale i comuni sprovvi-
sti di PGT – è il nostro caso 
– non possono deliberare 
strumenti in variante al 
piano regolatore vigente. 
Data in ogni caso posta a 
ridosso della scadenza del 
mandato elettorale, quan-
do la nostra comunità sarà 
chiamata ad esprimersi 
sul vostro buon operato”. 
I consiglieri di opposizio-

ne criticano soprattutto le 

scelte prese per l’Albarotto, 

futuro polmone residenzia-

le del paese. “Questa frene-
sia avviene in particolare 
per l’Albarotto, dopo che il 
piano è stato brevemente 
discusso in commissione 
edilizia in sole due sedute, 
sulla base di elaborati di 
piccola scala e senza nep-
pure aver recepito i sugge-
rimenti della commissione 
in merito alla adeguatezza 
della viabilità in funzione 
della pluralità delle desti-
nazioni d’uso presenti sul-
l’area(nel piano presentato 
la seconda volta rimane 
tutto inalterato, non cam-
bia assolutamente nulla e 
la commissione esprime pa-
rere favorevole senza nulla 
eccepire). Siamo all’epilogo 
politicamente raffazzona-
to e amministrativamente 
oscuro di un’esperienza che 
non vogliamo e non possia-
mo condividere neppure con 
la presenza in quest’aula in 
una seduta che ci vedrebbe 
non corresponsabili, ma 

C’erano anche gli spagnoli di Zuera all’inaugurazione 

della nuova auto dei servizi sociali di Trescore Balneario. 

L’automobile è stata acquistata grazie all’indispensabile 

contributo di alcune aziende private che hanno voluto do-

nare un contributo per aiutare l’amministrazione comuna-

le nell’acquisto di questa nuova autovettura. L’assessore ai 

Servizi Sociali Rosanna Borromeo ha così tagliato il na-

stro di questa autovettura assieme ai rappresentanti della 

cittadina spagnola con la quale Trescore è gemellato e a 

tutti gli esponenti dell’associazionismo di Trescore.

I DUBBI DELLE MINORANZE SULL’ALBAROTTO 
E IL PIANO ATTUATIVO ‘LA TORRETTA’

Le minoranze abbandonano 
il consiglio comunale contro 
il “piano” dell’Albarotto

ALBAROTTO/2

tuttavia spettatori di scelte 
urbanistiche indecorose non 
per i piani in sé, ma per il 
metodo che trova per esem-
pio nella stessa certifi cata 
mancanza di coordinamen-
to con l’amministrazione 
provinciale proprietaria del 
plesso scolastico dell’Alba-
rotto, la conferma di fretto-
losità tardiva e superfi cia-
lità costante. Una enorme 
contraddizione con gli sban-
dierati propositi di creare un 
polo scolastico integrato an-
cor maggiore e ben collegato 
al territorio”. Paolo Moretti 

e soci hanno poi criticato 

la modalità con cui è stato 

presentato il protocollo d’in-

tenti per arrivare al piano 

dell’Albarotto: “Spendete 
soldi comunali per far sten-
dere un protocollo d’intenti, 
così come richiesto dal PRG 
in vigore, e neppure avete 
il pudore di discuterlo in 
consiglio comunale. L’unica 
sede deputata a deliberare 
su tematiche di questa na-
tura ed importanza. Stiamo 
parlando di questioni cru-
ciali che hanno visto in altre 
comunità aprirsi dibattiti, 
discussioni e confronti. Qui, 
questa sera, si decide di li-
cenziare senza colpo ferire 
la realizzazione di nuovi 
supermercati, nuove piazze, 
nuove scuole, nuove linee 
tranviarie di comunicazio-
ne con il resto della provin-
cia. il tutto senza porsi il 
problema della viabilità e 
dell’accessibilità sull’area 
dove, ogni mattina, confl ui-
scono migliaia di studenti 
e dove vivono famiglie che 
si vedranno soverchiate da 
colate di cemento”. La criti-

ca viene poi rivolta all’ado-

zione del piano attuativo 

‘La Torretta’: “Non vi siete 

accorti che la modifi ca della 
perimetrazione del P.A. che 
prevede l’esclusione del trat-
to di strada di collegamento 
con la via Colle, comporta 
un danno erariale a carico 
dell’amministrazione comu-
nale, in quanto l’esecuzione 
di tale opera dell’importo di 
462.919,66 euro, come urba-
nizzazione secondaria, verrà 
conteggiata a scomputo de-
gli oneri dovuti? Inoltre non 
avete letto che i lottizzanti 
non hanno la disponibili-
tà di tale area in quanto la 
validità dell’impegno uni-
laterale allegato al piano è 
cessata l’8 novembre 2007, 
poiché scritto in data 9 no-
vembre 2005 con validità di 
24 mesi? Non vi siete accorti 
che nella scheda informati-
va non è indicato l’aumento 
dell’altezza dei fabbricati da 
7 a 10 metri nei lotti 2 e 4?”. 

sicuramente crescere il paese. Non avendo conoscenza delle 
questioni, l’unico interesse che hanno era quello di trovare 
degli appigli per contestare il piano ma alla fi ne i consiglieri 
di minoranza cadono in errori grossolani”. Alberto Finazzi 

invece risponde alle ‘mancanze’ segnalate dai consiglieri di 

minoranza. “Il coordinamento con la provincia c’è sempre 
stato e abbiamo sempre lavorato assieme su questioni che ri-
guardano sia l’istituto scolastico, sia la viabilità e la futura 
tramvia che collegherà Trescore alla linea ferroviaria Bre-
scia Bergamo. Abbiamo ridotto le volumetrie residenziali e 
terziarie previste dalla vecchia amministrazione. Infi ne ab-
biamo considerato tutti gli aspetti legati ai problemi di via-
bilità che oggi affl iggono l’Albarotto. Non vedo proprio come 
si possano fare certe considerazioni in consiglio comunale, 
quelle dei consiglieri di minoranza sono solo calunnie gra-
tuite. Loro sono usciti dall’aula perché non sapevano cosa 
dire e soprattutto cosa rispondere nel caso degli attuali con-
siglieri di minoranza che 5 anni fa erano in maggioranza”. 
Infi ne chiude l’assessore Roberto Belotti, assessore allo 

Sport. “All’inizio del nostro mandato uno dei temi del man-
dato elettorale era quello di creare un unico polo sportivo in 
paese visto che le strutture esistenti erano sparse sul territo-
rio comunale. Credo che nel Piano Albarotto si sia raggiun-
to questo obiettivo accentrando gran parte delle strutture 
sportive in un’unica area del paese”. Per quanto riguarda 

l’attuale edifi cio posto nell’area che dovrebbe ospitare le pa-

lestre dell’istituto scolastico, la maggioranza ha già risolto 

il problema. “L’edifi cio passa di proprietà comunale e verrà 
abbattuto a spese dei lottizzanti su richiesta del comune, se 
invece al comune interesserà recuperarlo, l’edifi cio rimarrà 
del comune”. 

IL CARNEVALE “POLITICO” DI IGEA
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E’ decollato l’11° corso su orto frutteto e 

alimentazione, corso gratuito ed aperto a 

tutti, organizzato dall’Amministrazione 

Comunale di Grone, con il patrocinio del-

la Provincia di Bergamo e della Comunità 

Montana Val Cavallina. 

Il corso ha visto la presenza di oltre 200 

persone che hanno assistito ai tre incontri 

serali già svolti, presso la palestra delle 

scuole elementari antistante il Municipio, 

ed alla prova pratica di potatura eseguita 

nella mattinata di sabato 21 Febbraio 2009, 

presso un campo della zona. 

Soddisfatto il Sindaco Gianfranco Cora-
li, promotore da anni, insieme all’Ammini-

strazione Comunale, dell’iniziativa, che ha 

dichiarato: “Ringrazio tutti quanti parteci-
pano facendo crescere, di anno in anno, il 

numero di presenze a questo appuntamento 
che per le tematiche trattate sembrava cir-
coscritto agli addetti ai lavori, mentre si è 
rilevato interessante sia per gli agricoltori 
che per gli hobbisti e le persone che assisto-
no e vogliono imparare ad amare e coltivare 
la campagna, ed attraverso l’apprendimento 
di queste tecniche a ristabilire quel contatto 
diretto, del quale se ne sentiva la forte esi-
genza, con la propria terra, riscoprendone il 
gusto e la soddisfazione. L’amore e la passio-
ne nella coltivazione degli ortaggi e piante 
da frutto possono aiutare ad accrescere la 
persona, la salute e la voglia di, ulterior-
mente, migliorare il  luogo nel quale essa 
vive. Partecipando al corso sia ha, inoltre, 
la possibilità di acquistare piante da frutto  
a prezzi convenienti”.

Proseguono anche a Monasterolo del Castello gli incontri 

del gruppo di maggioranza in vista delle prossime elezio-

ni amministrative anche se c’è ancora poco da decidere. Il 

candidato sindaco sembra essere ancora il sindaco uscente 

Maurizio Trussardi, il gruppo che ruota attorno all’attua-

le maggioranza è solido e pronto a riconfermarsi alla guida 

del paese e di altre liste in giro per il paese per ora non se 

ne sente parlare. “Il blocco c’è – spiega Gilberto Giudici - 
dobbiamo coinvolgere nuovi giovani e donne per ampliare il 
gruppo e per portare anche un po’ di rinnovamento nella vita 
amministrativa. Per quanto riguarda il sindaco il gruppo 
deciderà tra poche settimane e mi auguro che sia ancora 
Maurizio Trussardi a ricoprire questo ruolo. Il programma 
ricalcherà il piano socio economico che abbiamo portato 
avanti in questi anni, quella è e rimane la nostra immagine 
di sviluppo. Noi in questi anni abbiamo fatto delle scelte 
importanti, una su tutte la nuova scuola, abbiamo deciso 
di provare a vedere il nostro paese proiettato tra vent’anni 
e proseguiremo a lavorare su questa traccia”. Intanto non 

è solo la maggioranza a cercare di fare quadrato, anche la 

Pro Loco di Monasterolo è impegnata in questi giorni a ri-

lanciarsi e a rilanciare il paese dal punto di vista turistico. 

“La Nuova Pro Loco di Monasterolo sta impostando il nuovo 
gruppo e la nuova costituzione, in questi giorni il gruppo si 
ritroverà per impostare il lavoro della stagione 2009”.

Manca sempre una persona per arrivare a 12, un numero 

apostolico che Ezio Meni vuole raggiungere per presentar-

si alle prossime elezioni amministrative. Non è comunque 

necessario arrivare a 12 per chiudere la lista visto che la 

legge prevede un minimo di 8 candidati a fi anco del sindaco, 

l’ex vicesindaco di Giulio Zinetti vorrebbe però arrivare 

ad avere un gruppo ampio così come lo aveva alle elezioni 

del 2004. “Stiamo defi nendo il programma da presentare 
agli elettori - spiega Ezio Meni - nelle riunioni degli ulti-
mi giorni abbiamo parlato della questione del PGT e della 
legge 12, poi abbiamo fatto altri incontri per le linee guida 
per cultura e sul turismo, la prossima settimana defi niamo 
le linee guida dell’ambiente e del territorio e dopo faremo 
un ultimo incontro dedicato ai servizi sociali e alla persona. 
Noi sicuramente ci saremo alle prossime elezioni di giugno, 
mi mancava solo una persona per arrivare a dodici, per ora 
ne ho undici più il candidato sindaco. Volevo fare come nel 
2004 e raggiungere il numero di 12 persone, la legge ne pre-
vede da un minimo di 8 ad un massimo 12. Mi rendo con-
to che nel 2004 si è verifi cata una condizione limite con la 
presenza di ben tre liste, quello era stato caso eclatante che 
aveva praticamente impegnato nelle elezioni tutte le fami-
glie o quasi di Spinone in una comunità di mille abitanti. 
Sicuramente in queste elezioni le liste saranno di meno”. In-

tanto anche a Spinone al Lago arriva la polemica di Uniac-

que con le bollette che hanno creato malumori in paese. Il 

paese dell’acqua si ritrova il prezzo delle bollette aumentato 

del trenta per cento. “Noi pagavamo 0,47 euro al metri cubo, 
ora arriveremo al 2010 a pagare come gli altri comuni 0,86 
euro al metro cubo. Nel nostro caso Uniacque ha spalmato 
l’aumento nell’arco di tre anni e sicuramente ha evitato le 
polemiche sollevate a Sovere facendo un aumento limitato 
nel tempo”. Il sindaco Marco Terzi ha invece chiuso la sua 

lista con dodici nominativi ed ora ha avviato un confronto 

nel gruppo per arrivare ad una piena condivisione del pro-

prio programma.

GRONE

SPINONE AL LAGO 
IL SINDACO USCENTE

MONASTEROLO

Dopo la passeggiata del 

2004, Massimo Arma-
ti, sindaco di Vigano San 

Martino si troverà stavolta 

di fronte una lista rivale. 

Se nel 2004 il giovane sin-

daco della valle Cavallina 

era stato eletto automati-

camente essendo l’unico ad 

essersi presentato alle am-

ministrative, stavolta la lot-

ta sarà più dura. Di fronte 

avrà la lista di centrodestra 

guidata dal suo ormai ex 

assessore Alfredo Nicoli, 
pronto a dare battaglia al 

sindaco. La spaccatura in 

giunta ormai è conclamata 

ed è arrivata non per motivi 

legati a questioni ammini-

strative ma per ragioni pu-

ramente politiche. 

Per Alfredo Nicoli infatti 

la lista di Massimo Armati 

era troppo di Centro sini-

stra e così l’assessore ha 

deciso di creare una lista al-

ternativa di centro destra.  

“Questa non è spaccatura 
dovuta a ragioni ammini-
strative – spiega il sindaco 

Massimo Armati -  Alfredo 
Nicoli ha ritenuto opportu-
no creare una propria lista 
alle prossime elezioni. Del 
resto la questione è stata an-
nunciata anche in consiglio 
comunale per non creare at-
triti negli ultimi mesi di la-
voro prima delle elezioni di 
giugno. Lui dice che noi era-
vamo una lista troppo posta 
verso il centro sinistra? Io 
rimarco il fatto che il nostro 

è un gruppo civico 
aperto a tutti e non 
mi sembra che in 
questi anni la no-
stra maggioranza 
abbia assunto con-
notazioni politiche. 
Questa credo che 
sia solo una sua 
opinione visto che 
tutti gli altri con-
siglieri e assessori 
sono rimasti nel gruppo. 
Nella maggioranza ci sono 
poi almeno tre o quattro 
persone che non sono sicu-
ramente del centro sinistra, 
quella di Nicoli forse è una 
scusa per fare un’altra lista, 
noi sicuramente andiamo 
avanti e rimaniamo una li-
sta civica aperta a tutti. 

Nelle prossime settimane 
proseguiremo il lavoro di 
preparazione alle prossime 
amministrative con un’as-
semblea rivolta alla cittadi-
nanza per dialogare e avere 
delle aperture verso i resi-
denti di Vigano per vedere 
cosa vogliono e cosa serve in 
modo da avere un’idea sul 
programma. La lista è già 
pronta con 10 nomi, aspet-
to solo la riunione tra due 
settimane per defi nire tut-
to. Intanto il nostro gruppo 
rimane aperto a tutti ed io 
accetto tutti, di qualunque 

segno politico essi 
siano”. Dall’altra 

parte della bar-

ricata troverà a 

fi anco di Alfredo 

Nicoli anche Da-

vide Crotti, fi glio 

di Eugenio, refe-

rente del PD nel-

la valle Cavallina 

ed ex sindaco di 

Vigano San Mar-

tino. “So che ci sarà anche 
Davide Crotti nella lista 
di Alfredo Nicoli, lui è un 
fervente leghista”. 

Per Massimo Armati è 

giunto anche il tempo per 

i primi bilanci. “Io ce l’ho 
messa tutta in questo primo 
mandato elettorale ed ho 
impostato già i lavori per 
i prossimi 5 anni. La gente 
ci critica sul sito di Arabe-
rara per non aver dato il 
via ai lavori al cimitero? I 
lavori sono partiti proprio 
in questi giorni e andranno 
ad ampliare notevolmente 
il camposanto del paese.  I 
lavori al cimitero prevedo-
no una costruzione nuova, 
80 loculi 4 cappelle, 8 tom-
be per un totale di 140 posti 
circa. Il costo dell’interven-
to è di 260.000 e i lavori 
dureranno circa 3 mesi. 
Abbiamo poi fi nito il nuovo 
marciapiede sulla statale 

42 ed abbiamo posto le basi 
per l’allargamento dell’in-
crocio per arrivare al centro 
di Vigano San Martino in 
accordo con la provincia di 
Bergamo. Abbiamo poi pre-
disposto di creare una sala 
alle case popolari per adibir-
la a Centro anziani, appar-
tamento che ospiterà anche 
le associazioni del paese. Tra 
poche settimane inizieranno 
i lavori per la sistemazione 
della val Olrac, ripristino 
idrogeologico della scarpa-
ta per un totale di 120.000 
euro, infi ne abbiamo ap-
paltato i lavori per la frana 
al fontanino Zellitto”. Per 
quanto riguarda l’Unione 
della Media Valle Cavallina 
toccherà alle nuove ammini-
strazioni decidere il futuro 
dell’Unione. “Per quanto ri-
guarda l’Unione, la formula 
dei servizi associati è la mi-
gliore, dipende ora se decide-
re di scegliere la formula del 
consorzio o trovare nuova 
forma. Per quanto riguarda 
il comune unico sembra che 
negli ultimi giorni qualcosa 
torni a muoversi in tal senso. 
Del resto con l’Unione abbia-
mo incamerato altri 200.000 
euro circa che servono a ri-
sollevare le sorti dei comuni 
di Vigano, Luzzana e Borgo 
di Terzo.

VIGANO SAN MARTINO 

Massimo Armati

Un bilancio ‘freddo’ per Endine, da 

una parte Corrado Ziboni e dall’al-

tra il sindaco Angelo Pezzetti, seduti 

con la stessa maggioranza ma divisi 

alla meta. Il succo è tutto lì. 

Mercoledì 25 febbraio si chiu-

de così l’ultimo bilancio del 

primo mandato della gestio-

ne Angelo Pezzetti così come 

si chiude anche il gruppo che 

ha gestito questo primo man-

dato. 

La rottura ormai sembra 

diventata da teorica a prati-

ca. Marzo sarà il mese deci-

sivo, del chiarimento e delle 

scelte defi nitive, anche la minoranza 

è alla fi nestra, la spaccatura su due 

liste dell’attuale maggioranza potreb-

be agevolare la strada per il gruppo di 

Luciano Bolandrina e della sua lista 

‘Al Centro’. Proprio Bolandrina scioglie 

la riserva: “Va bene, sono io il candi-
dato”. Anche la sinistra sta lavorando 

a un suo gruppo. Endine che potrebbe 

così ritrovarsi alle urne con quattro 

schieramenti. Angelo Pezzetti glissa: 

“Fra pochi giorni dirò tutto, adesso 
dobbiamo chiudere alcune cose e poi 
fi nalmente chiariremo bene le cose”. 

Stesso discorso per l’antagonista ca-

salingo Corrado Ziboni: “Ancora qual-
che giorno e la gente saprà, è una fase 
delicata, ho preferito concentrarmi sul 

bilancio, adesso che è stato 
presentato ognuno di noi farà 
le sue valutazioni”. 

Bilancio che pareggia a 

fatica grazie a 90.000 euro 

di oneri di urbanizzazione. 

Per quanto riguarda le ope-

re pubbliche, due quelle più 

importanti presenti nel POP, 

le opere di urbanizzazione 

primarie per la Valle delle 

Fontane, quindi allacciamen-

ti, fognature e quanto ne consegue per 

un importo di 350.000 euro e la riqua-

lifi cazione del centro di Fanovo per un 

importo di circa 220.000 euro. 

Il resto è campagna elettorale. 

ENDINE - PRESENTATO DA CORRADO ZIBONI PRIMA DEL “DIVORZIO”

Luciano Bolandrina Angelo Pezzetti Corrado Ziboni

Bilancio: l’ultima volta insieme
e BOLANDRINA si candida

Non si sa se vincerà le elezio-

ni ma certo se dovesse esserci 

un premio per la campagna elet-

torale più originale ad aggiu-

dicarselo sarebbe sicuramente 

Francesco Marchesi, con la sua 

DOCG. La campagna elettorale 

è cominciata con un manifesto 

della squadra di calcio di Grone 

e poi stanno partendo in questi 

giorni manifesti con faccioni 

a tema, nel primo manifesto il 

‘muratore’ che altri non è che il 

nonno di Francesco Marchesi: 

“La nostra idea è molto sem-
plice, abbiamo cercato di indi-
viduare all’interno del nostro 
comune gli elementi, persone, 
categorie professionali che in 
un certo qual modo sono rievo-
cativi di un certo tipo di ideali e 
rappresentativi del comune. 

La nostra scelta è ricaduta su 
persone che secondo noi rico-
prono nel migliore dei modi una 
specifi ca categoria professiona-
le, non anticipo i nomi perché 

GRONE – ORIGINALE CAMPAGNA ELETTORALE

ci stiamo ancora lavorando ma 
pensavamo di inserire: il mura-
tore, l’agricoltore, il bar degli 
alpini, il ‘bombarolo’ visto la 
presenza della cava, l’artista, 
il coltivatore diretto, il genio, la 
maestra, la mamma e il bambi-
no, e infi ne una foto della nostra 
lista che spera di diventare an-

che per voi D.O.C.G. Ci scuse-
rà Edgar Lee Masters e la sua 
splendida antologia di Spoon 
River, il nostro non è un richia-
mo a epitaffi  e non è neanche 
poesia ma una presa di coscien-
za di persone che realmente esi-
stono, con la loro fatica, la loro 
storia e i loro ideali”. 
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Speciale  

SOLTO COLLINA

Zona tranquilla e soleggiata! 
Vendesi villa singola in 
ottime condizioni disposta 
su 2 livelli oltre a piano 
interrato e cosi composta: 
box, lavanderia, taverna  
e cantina al p. interrato; 
cucina, sala e bagno oltre a porticato e giardino privato al 
p. terra; 3 camere e bagno oltre a terrazza al p. primo.

In nuovo residence 
con piscina con 
splendida vista 
panoramica sul 
lago di Endine, 
vendesi villetta 
bifamiliare disposta 
su 3 livelli. 
P. terra: box, 
ripostiglio e lavanderia; P. primo: cucina, soggiorno e 
bagno oltre a terrazza; P. sottotetto: una/due camere, 
bagno e balcone.
Cortile e giardino esclusivi, entrata indipendente. 

Splendida zona collinare con vista lago! Vendesi villetta 
di testa di mq 70, oltre a piano seminterrato. Giardino 

esclusivo di ampia metratura.

Vista lago mozzafi ato! Villetta a schiera di testa di recente 
costruzione così composta: angolo cottura/soggiorno con 

camino, ripostiglio e bagno al piano terra oltre a giardino ed 
ampia terrazza. Due camere, bagno e balcone al p. primo. 
Box al piano seminterrato. Ottimo rapporto qualità/prezzo.

Villa singola disposta su 2 livelli di complessivi 120 mq 
circa oltre a sottotetto Porticato di mq.30 e giardino 

esclusivo di mq. 1200. Box singolo. Cubatura residua mc. 800.

Nuovo complesso residenziale in centro storico del paese!
Vendesi appartamenti e mansarde vista lago, ampi terrazzi, 

box e cantine. Negozi di varie metrature al piano terra, 
bar ristorante, residenza turistico-alberghiera, uffi ci.

SOVERE

RANZANICO

SOLTO COLLINA – LOC. CERRETE

ENDINE GAIANO

FONTENO
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INTERVISTA AL SINDACO USCENTE
Il suo futuro ancora non 

lo conosce, sa solo che toc-

cherà a lui decidere tra la 

sua casa a Trivigno e altri 

5 anni alla guida di Ca-

sazza; per ora l’importante 

per Giacomo Del Bello, 

sindaco di Casazza è chiu-

dere questo primo manda-

to elettorale. Chiudere gli 

ultimi lavori in cantiere e 

avviare quelli promessi in 

campagna elettorale, poi si 

vedrà prima delle prossime 

elezioni amministrative di 

giugno. “Questi 5 anni alla 
guida del mio paese – spie-

ga Giacomo Del Bello - sono 
stati bellissimi, sono orgo-
glioso di essere stato sinda-
co di Casazza, ho lavorato 
con un gruppo che mi ha 
sempre dato il suo appoggio 
e con il quale ho sempre con-
diviso tutte le esperienze. Ho 
dovuto anche confrontarmi 
con una minoranza agguer-
rita e preparata che ha sem-
pre svolto il suo compito in 
modo continuo ed effi cace. 
Per questi 5 anni devo rin-
graziare la mia maggioran-
za che mi è sempre rimasta 
vicina nonostante alcu-
ni momenti diffi cili come 
quando dovetti accorpare 
anche l’assessorato ai lavori 
pubblici, gente impegnata 
nel lavoro, giovani con fami-
glia che non hanno mai fat-
to mancare il loro appoggio. 
Per quanto riguarda il mio 
futuro non ho ancora deciso 
anche se la maggioranza mi 
ha già dato tutto il proprio 
appoggio ad una eventuale 
mia ricandidatura. Mi pia-
cerebbe fare altri 5 anni il 
sindaco ma devo anche fare 
i conti con l’età e la decisione 
la prenderò solo io. Se non ci 
sarò io credo comunque che 
una soluzione per un altro 
mandato a Mario Barbo-
ni sia una soluzione che io 
appoggerei subito, non avrei 
nessun problema”. 

Intanto però il sindaco 

Giacomo Del Bello pensa a 

Giacomo Del Bello: 
“Mi piacerebbe... 
ripresentarmi ma…”
chiudere i lavori in corso. 

“In questi anni abbiamo 
realizzato moltissimi lavori 
in linea con quanto promes-
so in campagna elettorale. 
A Mologno abbiamo prima 
rimesso a posto il parco con 
la realizzazione di un pic-
colo bar e di un parco gio-
chi, sempre a Mologno in 
queste settimane andremo 
a concludere una delle ope-
re più importanti del 
programma, la nuova 
strada di collegamento 
tra la zona del paese e 
la provinciale 39 che 
sale a Gaverina, stra-
da che collegherà ra-
pidamente i residenti 
al resto del paese. Ab-
biamo realizzato nuove 
fognature in via Torre, 
via Canova e in piazza 
Battisti. Al centro spor-
tivo abbiamo realizzato 
la nuova pista di atle-
tica modifi cando una curva 
e mettendo un nuovo fondo 
in tartan. Ora grazie a que-
sto intervento, la pista potrà 
ospitare anche competizioni 
di livello nazionale. Sempre 
al centro sportivo abbiamo 
posto una struttura nuova 
per ospitare gli allenamenti 

delle tante squadre che ruo-
tano attorno alla polispor-
tiva di Casazza. Alle scuole 
elementari abbiamo amplia-
to la scuola e rifatto il tetto e 
abbiamo anche predisposto  
per un futuro sopralzo della 
struttura per un ulteriore 
ampliamento della scuola. 
Abbiamo poi rifatto il tetto 
togliendo l’amianto e abbia-
mo anche posto dei pannelli 

fotovoltaici con un tabellone 
elettronico che mostra agli 
alunni la potenza dell’im-
pianto la capacità produtti-
va e il risparmio che danno 
i pannelli sotto l’aspetto del-
l’anidride carbonica. 

Al cimitero abbiamo rifat-
to le coperture e il pavimento 

ed abbiamo posto un nuovo 
cancello elettrico. Il paese ha 
poi una nuova entrata prin-
cipale con il rifacimenti di 
viale della Vittoria con nuo-
vi marciapiedi e una nuova 
illuminazione pubblica. Ab-
biamo realizzato nuovi par-
cheggi in località Colognola 

e al Castello. Abbiamo 
realizzato un nuovo 
rondò tra la statale 42 
e la provinciale 39 e 
lo abbiamo anche reso 
accogliente con piante 
e con lo stemma del 
comune. Infi ne abbia-
mo dato il via alla si-
stemazione della zona 
industriale con alcune 
opere da fi nire. Ora in 
questi giorni daremo 
il via alla riqualifi ca-
zione del centro stori-

co dei Molini, anche questa 
è un’opera importante che 
andrà a riqualifi care una 
delle contrade storiche di 
Casazza. Abbiamo poi risol-
to la questione del collaudo 
del comune che era rimasta 
in sospeso per alcuni anni e 
abbiamo chiuso la causa in 

corso con la ditta Nicem che 
nei prossimi anni riqualifi -
cherà i gradoni della cava 
con della piantumazione 
che andrà a coprire la roc-
cia scavata mentre la pro-
duzione e l’escavazione di 
materiale proseguirà solo 
in galleria. Una questione 
questa che si è trascinata 
avanti per anni e che è stata 
fi nalmente chiusa nei giorni 
scorsi”. 

Casazza e la sicurezza 

con il paese al centro delle 

cronache delle ultime setti-

mane per alcuni furti verifi -

catisi nelle abitazioni della 

zona. “Casazza è un paese 
sicuro, si sono verifi cati 
alcuni episodi di crimina-
lità ma del resto di furti in 
abitazione ce ne sono anche 
altrove. Penso che l’ammini-
strazione abbia fatto il pos-
sibile per rendere più sicuro 
il paese appoggiando il si-
stema di videosorveglianza 
della Comunità Montana e 
incentivando una politica 
di integrazione con gli ex-
tracomunitari. Noi già dieci 
anni fa avevamo deciso di 

istituire un professore inca-
ricato di inserire i ragazzi 
stranieri nella scuola. Oggi 
tutto questo è stato ampliato 
con lezioni alle signore ex-
tracomunitarie che vanno 
a lezione di italiano nelle 
scuole, questo per poterle far 
integrare nella società. Del 
resto se una persona non 
riesce a parlare la nostra 
lingua non potrà neppure 
integrarsi e dialogare con le 
altre persone del paese”. 

Casazza e la Comunità 

Montana con il paese della 

valle Cavallina che si sta 

giocando con Lovere e Vil-

longo il ruolo di leader della 

nuova comunità montana 

dei Laghi Bergamaschi. 

“Naturalmente noi speria-
mo che la scelta ricada su 
Casazza come sede princi-
pale della nuova comunità 
montana, la nostra è una 
sede nuova ed è baricentrica 
rispetto a Lovere e Villongo 
che sono poste a nord e a 
sud del nuovo ente sovra-
comunale. Decideranno poi 
le assemblee dei sindaci che 
scelta prendere”. 
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(m.a.) Ivan Beluzzi, architetto quarantaduenne single, 

è lui il nuovo candidato sindaco che si troverà di fronte l’at-

tuale maggioranza uscente nelle prossime elezioni ammini-

strative a Luzzana. 

Attorno a Beluzzi si sono aggregati molti giovani e perso-

ne che hanno deciso di mettersi in gioco per dare una svolta 

al paese nel segno dell’associazionismo e della cultura. Ivan 

Beluzzi infatti è impegnato già in due gruppi conosciuti del 

paese, gli amici del Gigante e gli amici del museo di Luzza-

na, associazioni che ogni anno si adoperano per organizzare 

avvenimenti culturali e soprattutto per lanciare in valle e 

nella provincia il museo d’arte contemporanea ‘Meli’. Alle 

spalle un’esperienza di 5 anni come consigliere comunale 

in amministrazione dal 1989 al 1994 e poi una lunga pausa 

fi no alla decisione maturata nelle scorse settimane di ri-

mettersi in gioco stavolta come protagonista, scegliendo di 

provare a diventare il primo cittadino del paese della bassa 

valle Cavallina. “Stiamo portando avanti un progetto, un 
gruppo di giovani che vuol essere un gruppo di rinnovamen-
to per il paese – spiega Ivan Beluzzi - che rilanci soprattutto 
l’associazionismo e la cultura. La linea da seguire è questa il 
nostro progetto va avanti e ci stiamo trovando in queste set-
timane per redigere il programma. Le persone che vogliono 
entrare nel gruppo ci sono e c’è spazio anche per altre perso-
ne che magari sono interessate a svolgere un ruolo attivo nel-
la vita amministrativa del paese. Per ora siamo un gruppo 
numeroso, un gruppo che potrà ancora crescere nei prossimi 
giorni. Io ho dato la mia disponibilità alla candidatura a 
sindaco e il gruppo mi sta appoggiando, vedremo poi se riu-
sciremo ad ottenere anche la fi ducia della gente di Luzzana. 

Questa per me è la prima esperienza da candidato sindaco 
ma non è la prima nella vita amministrativa del paese. Ne-
gli anni ’90 avevo svolto un ruolo come consigliere comunale 
di maggioranza. Successivamente mi sono dedicato alla vita 
associativa e culturale del paese ed abbiamo promosso un 
sacco di iniziative per il paese rilanciando soprattutto il mu-
seo di Luzzana e le opere dello scultore Meli. Ora da questi 
gruppi e da queste associazioni emerge la volontà di voler 
fare un altro gradino in più e di iniziare a svolgere un ruolo 
attivo anche nella vita amministrativa del paese. Noi non 
siamo assolutamente in confl itto con l’attuale maggioranza 
e con il sindaco Lionello Valenti con il quale abbiamo sempre 
collaborato in questi anni. Abbiamo deciso di candidarci per 
dare un maggiore impulso al paese da questo punto di vista 
senza polemiche con nessuno”. Nel gruppo che si presenterà 

alle prossime elezioni amministrative di Luzzana rimango-

no ancora pochi dubbi da risolvere. “Dobbiamo ancora di-
scutere che posizione avere sulla questione dell’Unione dei 
comuni, che atteggiamento avere sulla condivisione dei ser-
vizi e sulla proposta ipotetica ventilata negli anni passati 
di una possibile fusione dei comuni di Luzzana, Borgo di 
Terzo e Vigano San Martino. Rimane poi da sciogliere defi -
nitivamente la questione del futuro simbolo della lista e del 
nome anche se alcune soluzioni sono già state identifi cate”. 
Intanto la maggioranza uscente sta cercando ancora qual-

che giovane da candidare a sindaco e per ora il futuro candi-

dato della maggioranza rimane sempre Lionello Valenti. 
Intanto sembra che Flavio Ghidelli, rappresentante della 

sinistra a Luzzana, voglia lasciare la lista per far spazio al 

fi glio.

26 carri per il...
carnevale di Casazza

LUZZANA: IL CANDIDATO SINDACO SI PRESENTA

APPUNTAMENTO ORGANIZZATO DAL GRUPPO ‘VIVI IL TUO PAESE’

Ventisei carri provenienti 

da tutta la valle Cavallina 

con 5 gruppi in maschera 

che li hanno accompagnati 

nella loro sfi lata per le vie 

del paese. Anche quest’anno 

il carnevale di Casazza ha 

fatto il pieno di gente e di 

maschere con tanti bambini 

e giovani arrivati nel paese 

della media valle Cavallina 

per fare festa. 3 carri sono 

arrivati dal paese di Grone, 

3 da Monasterolo del Ca-

stello, due carri sono scesi 

da Ranzanico e altri due da 

Berzo San Fermo. Non sono 

poi mancati il carro di Bor-

go di Terzo e il carro di San 

Felice al Lago per riunire 

così idealmente quasi tutta 

la valle. 

Il Gruppo ‘Vivi il tuo Pae-

se’ retto dal presidente An-

selmo Terzi ha così centrato 

anche quest’anno l’obietti-

vo primario di creare una 

grande festa con i gruppi 

dell’oratorio e delle scuole 

materne dei vari paesi. “Il 
nostro è un gruppo nato 14 
anni fa – spiega Anselmo 
Terzi – e ogni anno riuscia-
mo ad organizzare impor-

tanti avvenimenti e feste per 
il paese. Da anni riusciamo 
a realizzare la festa dello 
sport che dura undici gior-
ni, festa nella quale tutti i 
gruppi sportivi esistenti in 
paese passano in rassegna 
con un’unica grande mani-
festazione nella quale tutte 
le sere facciamo da mangia-
re e ci divertiamo, non man-
ca poi l’appuntamento con 
lo sport con partite di calcio, 
pallavolo, gare di atletica e 
ciclismo. 

‘Vivi il tuo paese’ raccoglie 
un gruppo di 23 persone che 

si adoperano per il paese 
con un direttivo composto 
da 9 persone, io sono presi-
dente da circa 4 anni. Per 
quanto riguarda il carneva-
le, quest’anno abbiamo avu-
to un successo inaspettato 
raccogliendo a Casazza cen-
tinaia di persone con tan-
tissimi bambini che hanno 
sfi lato in maschera per le 
vie del paese, una festa per 

tutti quanti. Siamo contenti 
che tanti carri e gruppi in 
maschera abbiano sfi lato 
in rappresentanza di molti 
comuni della valle Cavalli-
na, tra questi c’era anche il 
gruppo Emmaus di Chiudu-
no, centro riabilitativo che 
ha dato il proprio contribu-
to al nostro carnevale”. Alla 

fi ne i carri e i gruppi sono 

stati egualmente vincitori 

del carnevale visto che a 

Casazza non esistono clas-

sifi che, tutti arrivano primi 

e tutti hanno la soddisfazio-

ne di ricevere un applauso 

dal pubblico presente per 

il lavoro svolto e mostrato 

poi nella sfi lata. La manife-

stazione si è poi conclusa in 

oratorio dove le mascherine 

si sono ritrovate per man-

giare le frittelle.
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A N G E L A
P A R R U C C H I E R E  U O M O  D O N N A

STILISTA D’ARTE - INSEGNANTE

VIA NAZIONALE, 60/A
CASAZZA  (BG) 

TAGLI MODA

PERMANENTE 

ALLE ERBE

TINTA D’ACQUA

COLORE SENZA 

AMMONIACA

COLPI DI LUCE

ORARIO CONTINUATO 

Martedì e Mercoledì

9.00    18.00

Giovedì 

14.30    20,30

Venerdì e Sabato 

8.30  18,30

“Un voto al sindaco di 
Cenate Sopra? Io mi associo 
alla gente che ha votato sul 
sito di Araberara e gli do un 
bel 4. ho letto alcuni com-
menti sul sito di Araberara e 
mi associo in pieno a quanto 
scritto dai miei concittadini. 
Del resto quando si promette 
molto e poi non si è in grado 
di mantenere nulla, questi 
sono i risultati. Il sindaco 
ne deve prendere atto”. An-
tonio Galdini capogruppo 

della lista Monte Misma si 

associa ai cenatesi che in 

questi giorni hanno espres-

so il loro parere su  Stefano 
Cattaneo e boccia i 5 anni 

di amministrazione dell’at-

tuale maggioranza. “Hanno 
sbagliato tutto, hanno pro-
posto un piano insediativo 
irrealizzabile per il paese 
di Cenate Sopra, noi lo ab-
biamo sempre ostacolato ed 
alla fi ne la provincia lo ha 
affossato. Il sindaco Stefano 
Cattaneo aveva promesso in 
campagna elettorale scuole 
nuove e un nuovo paese e 
alla fi ne non ha fatto nulla. 
Per questo la gente di Cena-
te Sopra è molto scontenta 
ed esprime il suo parere sul 
sito del vostro giornale”. 
Intanto Antonio Galdini si 

Parere di Elisabetta: Ed ecco il mio voto: Cenate Sopra 

4 e mezzo. Il problema e nocciolo è sempre quello. LA 

SCUOLA DOVE E’??? Tante promesse, tante discussio-

ni, ma alla fi ne quello che conta è il risultato. Le pro-

messe non sono state mantenute ed io personalmente, 

anche se ho votato per Stefano Cattaneo, alle prossime 

elezioni non lo rivoto. Aveva promesso una scuola gratis 

ed in tempi brevi. Oggi i tempi sono più lunghi del previ-

ste, non sarà gratis e oggi intende farmi credere che nei 

prossimi anni la realizzerà. Io non ci credo più. Largo a 

chi ha idee nuove, innovative e coraggiose. 

- Parere di Andrea: Bella l’dea di votare. Al mio Sin-

daco di Cenate do un 5. Lo considero onnipotente e non 

vicino alla gente. Per di più pensa solo all’interesse di 

pochi e basta. 

- Parere di Francesco: 5 al sindaco Cattaneo di Cenate. 

Le bugie che ha raccontato sono state proprio enormi. 

Pochi risultati e tanto fumo. 

- Parere di Gianluca: Io al Sindaco del mio paese darei 

un 5 e mezzo. Cenate Sopra: non mi piace il suo atteggia-

mento e sopratutto non ha tenuto fede al programma in 

cui abbiamo creduto. Lo fa solo per la poltrona.

CENATE SOPRA – IL CAPOGRUPPO DI MINORANZA

Galdini dà 4 a Stefano Cattaneo
prepara a cercare il consen-

so del paese ripresentandosi 

alla guida della lista civica 

‘Monte Misma’. “Noi ci ri-
candideremo e vedremo sta-
volta se il paese vorrà darci 
la fi ducia. Il gruppo sta la-
vorando sul programma e 
sulla lista ma sicuramente 
noi confermiamo la nostra 
presenza alle prossime ele-

zioni amministrative”. Gal-

dini ha una sola certezza, 

non approverà mai il piano 

già bocciato dalla Provincia. 

“Il sindaco vuol ripropor-
re il piano insediativo del 
Misma? È un progetto che 
non sta in piedi, lui può fare 
quello che vuole, noi non ap-
poggeremo mai questa solu-
zione”.

Che fi ne farà l’attuale sede della Comu-

nità Montana della Valle Cavallina? Nessu-

no ancora lo sa anche se per ora la strada 

sembra quella di vedere l’attuale sede tra-

sformarsi da moderno centro amministra-

tivo della valle a dependance della nuova 

Comunità Montana dei Laghi Bergamaschi. 

Per ora infatti il gruppo di lavoro che sta 

traghettando le tre comunità dell’alto e 

basso Sebino e della valle Cavallina verso 

l’unione in un ente unico ha deciso che la 

sede principale sarà quella posta a Lovere, 

mentre a Villongo e Casazza spetteranno 

solo ruoli secondari. Mentre la sede posta 

al nuovo porto di Lovere ha acquisito il 

ruolo di sede principale, a Villongo è an-

dato un settore importante, quello tecnico, 

mentre Casazza per ora è fanalino di coda 

con l’istruzione posta nella sede un tempo 

centro amministrativo della valle. “Per ora 
il gruppo di lavoro ha deciso che Lovere 
sia centro amministrativo principale della 
nuova Comunità Montana – spiega il pre-

sidente della Comunità Montana dell’alto 

Sebino Ferruccio Ducoli – noi siamo ov-
viamente soddisfatti anche se sappiamo che 
questa non sarà una scelta defi nitiva ma si 
tratta solo di un passaggio temporaneo ver-

so la futura Comunità Montana dei Laghi 
Bergamaschi. Ora il gruppo di lavoro for-
mato dai tecnici della Regione Lombardia e 
dai tre presidenti delle Comunità Montane 
proseguono questo lavoro importante verso 
il nuovo ente ed è già stato anche deciso il 
nome. Tutto ora verrà rimandato a dopo le 
elezioni amministrative, a Luglio si arriverà 
alla formazione della nuova assemblea che 
si riunirà a Lovere, successivamente verrà 
fi ssata la sede della nuova Comunità Mon-
tana anche se il cittadino potrà sempre ri-
volgersi agli sportelli delle tre sedi come ha 
sempre fatto fi no ad oggi per chiedere i servi-
zi prestati. Infi ne ci sarà l’elezione dell’unico 
presidente del nuovo ente”. Intanto i paesi 

della valle Cavallina, Trescore escluso, pro-

seguono nell’iter della formazione del nuo-

vo consorzio. Mario Barboni ha intanto 

proceduto ad accorpare nel consorzio le due 

società gioiello della Comunità Montana 

della valle Cavallina, vale a dire Sodalitas 

e Valcavallina Servizi e le quote di Comm e 

Secas. Questo nonostante il parere negativo 

dato dalla Regione Lombardia che nei mesi 

scorsi aveva invitato la Comunità Montana 

della valle Cavallina a non portare avanti il 

progetto del consorzio.

Li vedi la domenica mattina, incuranti del 

freddo invernale o del caldo estivo, loro sono 

sempre lì pronti a pedalare su e giù per la 

Valle Cavallina o per il colle Gallo, simbolo 

del ciclismo non solo orobico. Le maglie az-

zurre del gruppo ciclistico di Casazza com-

piono quest’anno i primi vent’anni di vita, 

un traguardo ambito raggiunto dal gruppo 

sportivo bergamasco. 

“Quest’anno tagliamo l’importante tra-
guardo dei vent’anni di vita – spiega il vice 

presidente del gruppo ciclistico Anselmo 
Terzi – un gruppo che conta ben 103 iscritti 
che hanno solo una grande passione, quella 
di poter praticare il ciclismo senza la neces-
sità di correre gare e vincere. Il nostro in-
fatti è un gruppo di cicloamatori che escono 
soprattutto la domenica per poter scalare 
qualche montagna o per percorrere i passi 
più importanti, senza però dover faticare a 
tutti i costi. Ci teniamo a sottolineare che in 
questo spirito amatoriale, la nostra maglia 
non porta nessuna scritta di sponsor, il no-
stro è un gruppo di persone che si autofi nan-
zia senza chiedere niente a nessuno e così è 
da vent’anni. 

Noi organizziamo poi vari appuntamenti 
che hanno anche assunto una rilevanza pro-
vinciale, il 29 marzo ci sarà una gara ama-
toriale del circuito Udace, gara che l’anno 
scorso ha raccolto a Casazza 180 ciclisti. 
La seconda domenica di giugno ospiteremo 
poi la gara allievi che prevede un percorso 
che si snoderà prima attorno al lago di En-
dine con 4 giri del lago per poi concludere 
la gara con arrivo al Colle Gallo dopo aver 
scalato tutta la salita che passa a Gaverina 
Terme”. Infi ne a fi ne stagione la gara tanto 

attesa ormai da tutta la valle con il ritro-

vo dei grandi campioni che da alcuni anni 

di danno appuntamento a Casazza per la 

gara a coppie. “Anche quest’anno organiz-
zeremo la gara a coppie tra ciclisti del Ca-
sazza e i grandi campioni, ex professionisti 
che vengono volentieri a Casazza per poter 
fare questa gara. In valle arrivano i grandi 
nomi del passato, Francesco Moser, Tony 
Rominger, Ewgeni Berzin, ma anche di 
un ciclismo più recente e delle nostre zone 
come Marco Serpellini e Paolo Savoldel-
li. Una gara che facciamo per divertirci e per 

passare una bella giornata di sport con mol-
ti ex professionisti che chiedono ai ciclisti di 
Casazza di andare piano nel giro attorno al 
lago. Altri invece come Berzin e Baronchelli 
vengono proprio per impegnarsi e vincere, 
poi tutto dipende dagli accoppiamenti. Per 
celebrare questo ventennale stiamo realiz-
zando un piccolo volume che ripercorre la 
nostra storia che sarà pronto tra breve”.

PER ORA LOVERE SEDE DELLA NUOVA 
COMUNITÀ MONTANA DEI LAGHI BERGAMASCHI

COMPLEANNO CON TANTE 
INIZIATIVE IN PROGRAMMA

Speciale  

Sfi da tutta in famiglia a Casazza? Del Bel-
lo contro Del Bello con il sindaco Giacomo 

che potrebbe trovarsi di fronte la 

cugina Elisabetta? Qualcuno ini-

zia ad azzardare ipotesi nel paese 

della valle Cavallina con una delle 

papabili al ruolo di candidata del 

centrodestra unito nell’attuale 

referente di Alleanza Nazionale e 

dei Cristiano Riformisti. 

Intanto nessuno dei due Del Bel-

lo ha ancora deciso il suo futuro, il 

sindaco come detto nell’intervista 

dovrà decidere se ricandidarsi o 

meno alla guida della maggioranza uscente, 

la cugina Elisabetta invece sta coordinan-

do prima l’unione di AN e Forza Italia nel 

partito del Popolo delle Libertà, per il resto 

si vedrà “In queste settimane ci dovremo in-
contrare con Forza Italia e con Francesco 

D’Alessio per decidere l’unione 
dei due partiti e per realizzare la 
lista unica per le prossime am-
ministrative. Successivamente 
dovremo incontrare la Lega Nord 
di Matteo Bertoletti per vedere 
di trovare una convergenza e una 
unione per creare un’unica lista 
di centrodestra da contrapporre 
alla maggioranza uscente”. Sulla 

sua possibile candidatura a sinda-

chessa di Casazza, la prima nella 

storia del paese, Elisabetta Del Bello prefe-

risce rimanere vaga. “Io candidata a sinda-
co? Vedremo, ora è più importante arrivare 
all’unione della lista di centrodestra”.

CASAZZA: NEL CENTRODESTRA SI FA LARGO 
L’IPOTESI DI ELISABETTA DEL BELLO CANDIDATA

Elisabetta Del Bello
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Giorgio Valoti in Provincia con la 

Lega e l’attuale assessore Marisa Mas-
serini in Comune. Questo quello che po-

trebbe succedere con le nuove elezioni di 

giugno. “Ma intanto – spiega un addetto 

ai lavori – si sta preparando anche la mi-
noranza che potrebbe essere guidata dal-
la direttrice didattica Maria Peracchi, 
una lista di contrapposizione per cercare 
di strappare alla Lega il Comune che ge-
stisce da 20 anni”, o almeno ci si prova. 

Si lavora su tre fronti che potrebbero diventare due. 

Giancarlo Masserini da una parte, il gruppo di Clara 
Poli con un candidato nuovo e poi sono in rialzo le quota-

zioni di Giuseppe Pirovano che in questi giorni sembra al 

lavoro per riuscire a fare una lista. “Ma – spiega un addetto 

ai lavori – qualcuno parla di un avvicinamento alla lista di 
Giancarlo Masserini, potrebbe anche succedere che si fon-
dano, vedremo”.

Giuseppe Carrara è al 

lavoro, fra pochi giorni toc-

ca al bilancio e alla presen-

tazione del piano opere pub-

bliche, giorni importanti 

per il Comune: “Il 12 marzo 
andremo ad approvare il bi-
lancio e come tutti abbiamo 
dovuto fare i conti con gli 
ulteriori tagli. Non ci sono 
entrate straordinarie e i fon-
di a disposizione sono pochi 
mentre le esigenze sono tan-
te, conciliare le due cose non 
è sempre facile, comunque 
ci proviamo”. Opere pubbli-

che, indicacene una su tutte 

di quelle previste nel nuovo 

Piano Opere Pubbliche: “Il 
parcheggio che andremo a 
realizzare in Via Locatel-
li con la sistemazione di 
un’area, andremo a sistema-
re il fondo di quell’area che 
è vicina al plesso scolastico, 
andremo a realizzare anche 
un marciapiede vicino a Via 
Coti, lavori che andremo ad 

LEFFE – IL SINDACO

Vai col bilancio 
e le nuove opere

eseguire nel periodo di chiu-
sura delle scuole. Un lavoro 
da 200.000 euro fi nanzia-
to con un mutuo, mentre il 
30% dovremmo reperirlo 
con un fi nanziamento della 
Regione all’interno del pro-
getto del distretto del com-
mercio”. Quando verrà rea-

lizzata l’opera? “Andremo a 
realizzarla durante l’estate 
quando le scuole sono chiu-
se, il progetto è già stato 
approvato e ci incontreremo 
con i genitori, poi quando 
approveremo il bilancio 
partirà tutto l’iter burocrati-
co e stanzieremo i soldi”. Si 

comincia a pensare anche a 

lavori al centro sportivo: 

“Siamo in una fase di pro-
gettazione, i primi due anni 
di mandato solitamente è 
così, stiamo ragionando sul 
centro sportivo, vorremmo 
sistemare gli impianti elet-
trici e abbatteremo le bar-
riere architettoniche, stiamo 

poi pensando di realizzare 
un campetto polivalente vi-
cino al centro sportivo, dob-
biamo analizzare un po’ di 
situazioni e poi partiremo 
con i lavori”. 

Intanto a Leffe tiene ban-

co anche il PGT: “Abbiamo 
programmato una serie di 
incontri ad aprile e maggio 
per costruire un PGT con la 
gente, con le parti sociali e 
le associazioni di categoria, 
un gruppo di lavoro che ope-
rerà a diretto contatto con 
la gente e con il territorio”. 
Carrara punta molto sulla 

partecipazione della gen-

te: “Il coinvolgimento della 
cittadinanza su un punto 
fondamentale come il PGT 
per noi è basilare, il PGT 
deve nascere dal confronto 
e io credo e mi auguro che 
ci sarà un grande confron-
to”. Chiusi i problemi e le 

polemiche per la questione 

neve? “Chiusi, scusarsi era 
doveroso e l’ho fatto, ogni 
bufera lascia qualche ac-
ciacco ma tutto sommato 
serve, l’importante è capire 
e andare avanti, credo che 
l’abbiamo fatto”. 

ELEZIONI

CENE – CONFERMA SULLE 
VOCI DELLA CANDIDATURA 

DELL’ASSESSORE

Giancarlo Masserini Clara Poli Giuseppe Pirovano

Giorgio Valoti

Lavori in corso per la lista Vivi Col-
zate che sta serrando le fi la e a giorni 

sceglierà il candidato sindaco, intan-

to presentano il simbolo: “Stiamo la-
vorando sulla stesura del programma 
che presenteremo agli elettori – spiega 

Alessandro Ferrari - come già anti-
cipato uno dei punti sul quale porre-
mo particolare attenzione sarà quello 
del sociale. Riguarderà certamente la 
parte adolescenziale, ma non ci dimen-
ticheremo nemmeno di proposte per gli 
anziani ed i bambini. 

In quest’ottica stiamo anche pensan-
do ad iniziative urbanistiche fi nalizza-
te all’aggregazione. Stiamo anche valu-
tando con attenzione il bilancio, poiché 
intendiamo reperire le risorse fi nanziarie per le iniziative 
che intenderemo realizzare attraverso l’ottimizzazione delle 
spese. 

E’ nostra ferma intenzione quella di non aumentare la 
pressione fi scale a Colzate (già comunque elevata). Ci pare 
che in anni di decrescita, sia importante che da parte del-
l’amministrazione giunga un segnale in questo senso”. 

Poi una stoccata al sindaco Marziale Perolari: “Fac-
ciamo un appunto alle dichiarazioni del sindaco di Colzate 
Perolari Marziale apparse sull’ultimo numero di Arabera-
ra, che ci defi nisce come ‘nulla di nuovo’. 

Forse, come ammette lo stesso sindaco, non ha più molto 
tempo da dedicare al paese, poiché defi nire come nulla di 
nuovo l’unifi cazione di due liste che stanno collaborando e 
condividendo un programma per Colzate, la partecipazione 
a nostri incontri di molte facce nuove, è quantomeno una 
dichiarazione superfi ciale”.

COLZATE – VIVI COLZATE 
SERRA LE FILA 

Alessandro Ferrari

“Ama e ridi se amor risponde”. 
E’ forse condensato nelle parole e 

nella musica dell’immortale “Via 

del Campo” di De André lo spirito 

dell’esperienza di Adriano Mo-
leri, quarantunenne volontario 

morto a Gandino.

Se ne è andato in punta di pie-

di, lasciando un pro-

fondo senso di tristezza 

nei familiari e in tutti 

i nonni della Casa di 

Riposo di Gandino, che 

sapevano di contare su 

un amico, un amico vero.

Sono state fatali le com-

plicazioni di una malat-

tia che molto lo aveva 

provato negli ultimi 

anni, nel corso dei quali 

era divenuto ipovedente 

e necessitava di dialisi. Originario 

di Romano di Lombardia dove vi-

vono i genitori Giacomo e Giusep-

pina, il fratello Roberto e la sorella 

Milena.

Adriano si era da qualche anno 

trasferito a Gandino. Da alcuni 

anni frequentava la Casa di Ripo-

so ed era entrato a far parte del-

l’associazione Omnia Vitae onlus, 

il gruppo di volontari che collabo-

ra con le attività della Fondazione 

Cecilia Caccia Del Negro. “Adria-
no- racconta la presidente di Om-

nia Vitae, Paola Bombardieri 
- era una fi gura molto particolare, 

sensibile e attenta. Si era avvicina-
to alla nostra attività con discre-
zione, molto paziente nel vincere la 
normale diffi denza di alcuni per 
una persona che arrivava da fuori. 
La sua scomparsa rattrista pro-
fondamente tutti noi, che ne abbia-
mo apprezzato da vicino la bontà 

d’animo”.
Adriano si era sottopo-

sto nelle ultime settima-

ne agli esami di compa-

tibilità per un possibile 

trapianto di rene, che 

gli sarebbe stato donato 

dalla sorella. “Viveva con 
trepidazione questa pos-
sibilità – continua Bom-

bardieri -  anche se conti-
nuava a collaborare con 
puntualità alle attività 

dell’associazione, di cui era anche 
vicepresidente. Mai ha fatto pesare 
i suoi problemi di salute, ma anzi è 
stato per molti ospiti un riferimen-
to importante e stimolante”.

Diffusa la commozione fra i re-

sponsabili del servizio animazione, 

i collaboratori della Casa e soprat-

tutto gli ospiti, che apprezzavano 

molto quel “bel ragazzo di Roma-

no”. “Eravamo diventati ottimi 
amici – conferma la signora Iole, 

ospite novantenne – mi mancherà 
moltissimo, avevamo stabilito un 
legame di amicizia che si era allar-
gato anche ai miei familiari”.

MEMORIA

“Lodate sempre Dio”. 

Era questo il titolo del 

brano di Terenzio Zardi-

ni che le Corali della Val 

Gandino, tutte insieme, 

avevano intonato lo scor-

so dicembre nella Basili-

ca di Gandino in occasio-

ne di un elevazione a più 

voci. A dirigerle, imman-

cabile, c’era il maestro 

Giuseppe Pedroncelli, 
morto all’età di 75 anni per un male ingua-

ribile che l’ha portato via in poco più di un 

mese. Giuseppe Pedroncelli, classe 1933, era 

originario di Gazzaniga e residente a Fiora-

no. Per molti anni aveva operato come capof-

fi cina presso la concessionaria Fiat Messina 

a Gazzaniga, dedicandosi al canto corale nel 

tempo libero. Fra i suoi impegni anche l’at-

tenzione costante in paese, come volontario, 

agli anziani della Casa di Riposo San Giu-

seppe.

Era entrato a far parte giovanissimo del-

la Corale di Gazzaniga, allora diretta dal 

maestro Aquilino Belotti. Alla morte di que-

st’ultimo assunse per un breve periodo la di-

rezione per passare poi, nel 1977, alla guida 

della Corale Luigi Canali di Gandino, che ha 

seguito per ben 32 anni. “Arrivò a Gandino 
– racconta il presidente Gianni Coretti – su 

invito dell’allora prevosto mons. Alessandro 
Recanati. Aveva studiato pianoforte alla Ce-
ciliana a Bergamo, ma a guidare il suo in-
negabile talento era soprattutto l’esperienza 
maturata come corista comprese le importan-
ti esibizioni portate in giro per l’Italia con la 
corale gazzanighese. 

Sicuramente è stata una fi gura di riferi-
mento per tutta la Val Gandino: ancor oggi 
dirigeva anche la Corale S.Andrea di Caz-
zano e la S.Antonio di Peia, collaborava con 
quella di Cirano e in passato aveva diretto 
anche la Corale di Leffe. Una vera e propria 
istituzione, legato anche ai vari organisti, fra 
i quali impossibile non ricordare Angiolino 
Genuizzi, con il quale ha condiviso tanti anni 
dell’impegno a Gandino”.

Giuseppe Pedroncelli aveva diretto le “sue” 

corali sino a gennaio, tanto che il giorno del-

l’Epifania era in Basilica a Gandino per la 

tradizionale elevazione. A dicembre, anche 

grazie alle collaborazioni che per suo tramite 

erano cresciute in Valle, si era tenuta a Gan-

dino un’elevazione con tutte le corali, bis di 

quanto effettuato a Leffe pochi mesi prima e 

ancora a Gandino nel 2002.

In quell’occasione mons. Emilio Zanoli, 

aveva consegnato al maestro Pedroncelli un 

particolare riconoscimento, per il suo impe-

gno ultratrentennale. 

Giuseppe Pedroncelli lascia la moglie Co-

lomba, il fi glio Osvaldo, la nuora Fabiola e 

due nipotini Giorgia e Marco. I funerali si 

sono svolti sabato 21 febbraio nella chiesa 

parrocchiale di Fiorano al Serio, presenti 

tutte le corali della Val Gandino. 

MEMORIA

Si è svolto a Gandino il tradizio-

nale “Scopone Neroazzurro”, gara 

di scopa d’assi organizzata dall’Ata-

lanta Club Valgandino, che nel 2009 

festeggia l’importante traguardo 

del 30° di fondazione.

Ad imporsi è stata la coppia forma-

ta da Armando Tomasini e Luigi 
Nodari, che dopo aver sconfi tto al-

cuni favoriti nelle fasi preliminari, 

hanno vinto in fi nale contro Terzo 
Mantovanelli e Sergio Ongaro. 

Da rilevare che Armando Tomasini 

era stato vincitore, in coppia con il 

compianto Raimondo Castelli, della 

prima edizione nel lontano 1980 e 

che Luigi Nodari ha anche ottenuto 

un particolare riconoscimento qua-

le concorrente più anziano. 

Nella gara coordinata dal pre-

sidente neroazzurro Enzo Conti 
hanno vinto la fi nale di consolazio-

ne Gianluigi Salvi e Renzo Ane-
sa, mentre il quarto posto è andato 

a Mario Spampatti e Battista 
Ruggeri.

ATALANTA CLUB VALGANDINO
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Lavori in corso a Casnigo: 

“L’oratorio si sta già momen-
taneamente insediando nelle 
ex scuole elementari – spiega 

il sindaco Giuseppe Imberti 
– il bar è già stato spostato. Il 
Comune invece entrerà nella 
tarda primavera. Si va avanti”. 
Intanto nelle intenzioni di Im-

berti Casnigo dovrebbe diven-

tare il paese del baghèt: “Sì, 
stiamo lavorando per dargli il 
giusto riconoscimento, Giaco-
mo ‘Fagott’ nella nostra foto è 
troppo bello, sembra Totò”.

Si scalda il clima a Cazzano, così mentre tutto in appa-

renza sembra calmo e fermo, sotto sotto sono cominciate 

le manovre elettorali: “Sembra che Nunziante Consiglio 

– spiega un addetto ai lavori – tenga in naftalina il vice 
sindaco Fabrizio Moretti, l’assessore Giampaolo Rossi e 
l’assessore Albina Vian perché Consiglio vedrebbe di buon 
occhio come candidato il presidente della farmacia… Già 
mesi fa era girata questa voce, ma adesso torna ad essere di 
attualità. Così il malumore fra i suoi sta crescendo. Nelle 
prossime settimane però per forza il cerchio si dovrà strin-
gere”. 

Botta e risposta 

tra il capogruppo di 

opposizione della 

lista “Insieme per 

il futuro” Alberto 
Bettinaglio e il 

sindaco Giuseppe 
Imberti. La lette-

ra del capogrup-

po di opposizione 

cominciava con 

un confi denziale “Ciao Pe-
pino…”. Il merito? La sala 

consigliare non prevista 

all’interno del nuovo muni-

cipio (ex scuole elementari: 

nella foto compare virtual-

mente la scritta “Municipio” 

che non c’è ancora). 

Di un municipio senza 

sala consigliare… “dob-
biamo rendere partecipi di 
questa barzelletta Casnighe-
se anche tutti i Bergama-
schi…”. E cerca di spiegarsi 

quello che gli ha detto il sin-

daco e cioè “di non ritenere 
la sala consigliare suffi -
cientemente importante da 
dover spendere soldi per il 
suo realizzo”.  Eccole le spie-

gazioni che Bettinaglio si è 

trovato: “… non permettere 
alla popolazione, eventual-
mente, di poter partecipare 
ai Consigli Comunali. Voler 
imporre una scelta di alcuni 
all’interno della proprietà 
di tutti (la sala consigliare 
non se ne va con il cambio di 
amministrazione. Rimane). 
Non capire che essendo quel-
la la sede naturale e defi ni-
tiva della sala consigliare, 
il non realizzarla è solo un 
rimandare la spesa con tutte 

le conseguenze e i 
disagi futuri che 
ne conseguiran-
no”. Poi ammette 

che questa scelta 

potrebbe essere 

vantaggiosa (po-

liticamente) per 

la minoranza ma 

“quello che mi im-
porta è che fi nal-

mente si inizi a operare con 
lungimiranza”. Poi invita 

il sindaco a decidere anche 

contro Giunta e Uffi cio tec-

nico “ perché si deve prende-
re posizione, imporre la pro-
pria autorità perché quando 
poi la stupidata è fatta, chi 
l’ha fatta è il sindaco e non 
la giunta, non l’uffi cio tecni-
co, non i consiglieri, ma solo 
ed esclusivamente il sinda-
co. La mia intenzione con 
queste righe è di portarti a 
conoscenza del sentimento 
comune che aleggia in pae-
se. Aspettando tue notizie 
al riguardo, ti auguro buon 
lavoro”. 

Il sindaco risponde al suo 

solito modo, con l’ironia e la 

leggerezza che ha usato an-

che il suo dirimpettaio (caso 

anomalo nei nostri Comu-

ni): “Alberto caro, ho ricevu-
to con piacere la tua lettera 
nella quale si dimostra che 
pur essendo su liste diverse 
sappiamo comportarci con 
civiltà non come Berlusconi 
che a Veltroni, sconfi tto,  non 
concede neanche l’onore del-
le armi, brutto maleducato. 
Siamo tutti d’accordo sul 
fatto del trasferimento del 

municipio nelle 
scuole elementari 
e questo è sicura-
mente un punto 
fondamentale, al-
trettanto d’accordo 
siamo per quanto 
riguarda il trasfe-
rimento momenta-
neo dell’oratorio in 
un’ala dell’edifi cio 
del nuovo palazzo comunale 
e nel concedere ai giovani il 
parco comunale e l’area ver-
de davanti alle scuole. 

Questo determina un ac-
cordo al 90%, per quanto ri-
guarda l’altro 10% la mag-
gioranza consigliare prefe-
risce rinviare il problema 
sala consiliare nei locali che 
saranno liberati  tra un paio 
d’anni dall’oratorio parroc-
chiale. 

Nel frattempo per evitare, 
come tu dici, che la gente 
non sia impossibilitata a 
partecipare ai consigli co-
munali per mancanza di 
spazio utilizzeremo l’audito-
rium gradinato della scuola 
media. Sicuramente molto 
rappresentativo e scenogra-
fi co. Io personalmente, pur 
condividendo i tuoi giudizi 
sul peso del sindaco rispet-
to agli altri amministratori 
cerco di comprendere le posi-
zioni di tutti per trovare una 
giusta mediazione. 

Sapendo che se l’operazio-
ne non va a buon fi ne la col-
pa ricade sempre sul primo 
cittadino. La democrazia 
paga anche questo scotto. Ho 
un’idea che forse sarà irrea-

lizzabile ma come 
l’ho anticipata a te 
per primo perché 
il nostro rapporto 
deve essere sempre 
di grande sintonia, 
la sto presentando 
anche ad asses-
sori e consiglieri: 
usare l’atrio del 
comune (che qual-

cuno pensa troppo piccolo 
e inadeguato) per una sala 
comunale provvisoria ma 
al centro dell’edifi cio. Alle 
pareti un quadro di Padre 
Ignazio Imberti da Casnigo 
(protettore della fede catto-
lica e Inquisitore dei pro-
testanti) il dottor Giuseppe 

Bonandrini (pichetù, primo 
duca di Piazza Pontida, 
poeta dialettale), ma al cen-
tro la fotografi a di Giacomo 
Fagott (Ruggeri Giacomo) 
che suona il  baghèt perché 

Casnigo uffi cialmente di-
venterà la patria del baghèt. 
Ti saluto e ti invito a venire 
ancora a trovarmi anche se 
so che io sono un perditem-
po e non sempre riusciamo 
a dirci tutto quello che dob-
biamo confi darci”. Santo Marinoni potrebbe cedere il testimone all’attuale 

assessore ai servizi sociali Margherita Gallizioli, l’atte-

sa sta durando da mesi ‘causa terzo mandato’, se passava 

quello Santo Marinoni si sarebbe ripresentato, del resto 

non è ha mai fatto mistero. Intanto si lavora su altri due 

fronti, la Lega sta lavorando a una lista e anche Antonio 

Bosio, attuale minoranza si sta riorganizzando con una sua 

lista.  

Proprio in questi giorni a Peia do-

vrebbero ricominciare i lavori di riqua-

lifi cazione del centro, come assicura 

il sindaco Santo Marinoni: «Ripren-
deremo a lavorare appena il tempo lo 
permette, metteremo il giardino pen-
sile, e in marzo sarà presumibilmente 
tutto ultimato. I lavori alla strada del 
cimitero, cominciati i primi di febbraio, 
termineranno all’incirca alla fi ne di 
marzo. Abbiamo anche appaltato i lo-
culi: dobbiamo costruirne 40 e cominceremo al termine di 
questo mese. Quest’anno a Peia scadono 40 loculi. Il nostro 
regolamento concede il rinnovo, ma secondo i miei calcoli ne 
rinnoveranno soltanto una ventina, quindi ne avremo a di-
sposizione circa 60. Così facendo saremo tranquilli per pa-
recchi anni. Questo è quello che stiamo portando avanti». 

Marinoni spera in una lista di continuità che possa, sin 

da giugno, continuare a lavorare sui progetti che l’ammini-

strazione attuale ha in mente: «Vorrei portare avanti i pro-
getti della sala polifunzionale, della costruzione della piaz-
za e di altre opere per la crescita del paese». Si sente la crisi 

a Peia? «Qualcuno in cassa integrazione c’è, ma bene o male 
si lavora. Io penso che in questa situazione dovremmo tutti 
impegnarci a fare la nostra parte, dai sindaci, agli altri am-
ministratori, agli imprenditori, ai cittadini... in sinergia si 
aggiusterebbero molte cose». 

L’amministrazione si sta organizzando per preparare il 

PGT: «Ho chiesto al nostro urbanista il costo e aspettiamo 
dalla Comunità Montana la documentazione. Ho aperto il 
procedimento e a breve termine inizieremo a parlarne».

Enula Bassanelli

Vai col bilancio 
e le nuove opere

Giuseppe Imberti
Santo Marinoni

CASNIGO – SULLA SALA CONSIGLIARE NON PREVISTA

Bettinaglio: “Ciao Pepino…”
Imberti: “Alberto caro…”

Alberto Bettinaglio

IL SINDACO SANTO MARINONI

PEIA  - ATTUALE ASSESSORE

CAZZANO – IL SINDACO 
NON CANDIDA NESSUNO 

Gianpaolo RossiNunziante Consiglio Fabrizio Moretti

Al Direttore di Araberara

Ho letto l’articolo della Lega sull’ultimo numero di Ara-

berara in riferimento alla strada per la Capanna Ilaria. Mi 

sembra il caso di far rilevare che in una delle ultime com-

missioni comunali il Sindaco pare sia orientato a rilasciare 

un’autorizzazione provvisoria, di cantiere, per intenderci, 

valida fi no alla fi ne dei lavori e fi no qui, personalmente, 

mi trova favorevole. Dubito però che tale strada rimarrà 

provvisoria perché in uno degli ultimi consigli comunali 

lo stesso Sindaco, riferendosi ad una strada di accesso a 

baita comunale, sarebbe stato favorevole al rilascio di au-

torizzazione provvisoria, aggiungendo che si sa benissimo 

come vanno le cose, se nessuno dice nulla le autorizzazioni 

provvisorie diventano defi nitive. Questo comportamento 

all’italiana però mi trova totalmente contrario in quanto 

allora sono sempre i furbi che la fanno franca. La ringrazio 

se vorrà pubblicare queste mie considerazioni di vita civica 

e porgo distinti saluti.

Luigi Colombi

LETTERA

Favorita da una mite giornata di 

sole, ha ottenuto pieno successo a 

Gandino la tradizionale sfi lata di Car-

nevale, organizzata dalla Pro Loco il 

22 febbraio.

Il centro storico è stato invaso da 

un corteo di mascherine, guidato dal 

grande carro preparato dal gruppo 

Animalcortile, dedicato al tema olim-

pico e allo sport in generale, all’inse-

gna del motto di De Coubertin “L’im-

portante è partecipare”. 

Citazione d’obbligo anche per l’ag-

guerrito carro della Banda Bassotti, 

che ha accomunato bambini e genito-

ri. 

Canti e balli hanno animato la piaz-

za del municipio prima e il cortile del-

le elementari poi, dove un rinfresco 

preparato dal Gruppo Alpini ha chiuso 

il pomeriggio di festa. 



“Nonostante la congiuntura economica 
– sottolinea il sindaco Gustavo Maccari 
– il comprensorio del Farno può offrire pro-
spettive di sviluppo interessanti nelle quali 
crediamo fortemente. Il bando che abbiamo 
promosso, in scadenza 
alle ore 12.00 del 16 mar-
zo prossimo, ha proprio 
lo scopo di verifi care il 
reale interesse per questa 
struttura, che per localiz-
zazione e volumetria (cir-
ca 2320 mq. di fabbricato 
e 23.000 di area scoper-
ta) è elemento chiave di 
qualsiasi progetto”.

Il Comune di Gandino 

ha lanciato il bando sulla Colonia del Farno 

per riqualifi care il comprensorio del Farno e 

della Montagnina, oggetto negli ultimi mesi 

di opere per circa 300.000 euro (per due ter-

zi a carico della Comunità Montana) per la 

creazione di percorsi escursionistici alterna-

tivi alla pista di fondo e la costruzione di un 

locale di servizio con spogliatoi, segreteria e 

ricovero attrezzature.

Il bando ipotizza una varietà di proposte 

possibili che comprendono per esempio la 

concessione in uso a tempo determinato, 

l’acquisizione con relative destinazioni fun-

zionali, il corrispettivo 

per la collettività, sotto 

forma di canoni, prezzo, 

concessione di spazi per 

servizi di interesse col-

lettivo.

La Colonia estiva del 

Monte Farno fu costruita 

dalle Suore Orsoline di 

Gandino negli anni ‘60 e 

ampliata negli anni ’70. 

Nel 2002 è stata rilevata 

dall’amministrazione di Gandino guidata 

da Marco Ongaro, per farne un’opportuni-

tà di rilancio e potenziamento dell’attività 

turistica. Da allora tante ipotesi, ma nulla 

di concreto. Per informazioni più dettaglia-

te relative al bando della Colonia è possibile 

rivolgersi all’Uffi cio Tecnico del Comune di 

Gandino (035.745567).

Riccardo Cagnoni è impegnato 

su due fronti, lista nuova e ammi-

nistrazione da chiudere. Sul fronte 

lista nuova Cagnoni si sta muoven-

do con i piedi di piombo, momento 

delicato, anche troppo, in giunta 

c’è chi la pensa in modo diverso 

(Testa) e quindi ci si deve muovere 

con delicatezza. Cagnoni in questi 

giorni sta incontrando un po’ tutti, 

associazioni e partiti. Si vocifera di 

un mezzo accordo verbale già raggiunto con 

la Lega che attualmente siede in minoran-

za: “Non posso dire nulla – spiega Cagnoni 

– non mi fate dire quello che non posso dire. 
Incontri? Ci sono, ma non si può ancora 
dire come stanno andando”. 

Quando la lista? “Metà marzo. Fra 20 
giorni si chiude”. Si sta lavorando anche 

per dare un nome nuovo alla lista, ‘Lista 

Testa’ non è chiaramente più possibile. Sul-

l’altro fronte Giampietro Testa è impegna-

tissimo per lavoro e a Vertova si vede poco, 

Testa che però non dovrebbe avere diffi coltà 

a preparare una lista di fedelissimi. Il cen-

tro sinistra sta lavorando attorno a Sergio 

Sergio Anesa Giampietro Testa
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(An.Ca.) Da quando è stato aperto, nel gen-

naio del 2008, ha accompagnato dignitosamente 

nell’ultima fase della loro esistenza 120 persone, 

provenienti da tutta la Valle Seriana ma anche dal-

la città, assicurando loro un’assistenza di altissi-

ma qualità ed un sostegno psicologico prezioso, 

assistenza di cui hanno potuto godere anche i fa-

migliari dei malati terminali; i giorni di degenza 

sono stati a tutt’oggi più di 1100 e la lista d’attesa 

è sempre affollata. 

Sappiamo bene che parlare di numeri appare 

riduttivo e di cattivo gusto, quando si tratta di un 

argomento così delicato e importante come l’as-

sistenza ai malati terminali, ma di cifre bisogna 

pur parlare, a proposito dell’Ho-

spice attivo presso la Fondazione 

“Card. Gusmini di Vertova”, dal 

momento che proprio per una 

questione di cifre la popolazione 

della valle e non solo rischia di 

perdere un servizio tanto apprez-

zato quanto indispensabile.

La realizzazione dell’opera e 

l’avvio dell’Hospice, con onere 

ad intero carico della Fondazione 

e con la gratuità del servizio of-

ferto ai pazienti terminali, ha però 

ora “dato fondo” alle disponibili-

tà economiche accantonate. La 

continuità dell’unità operativa è 

a questo punto condizionata dal-

l’accreditamento da parte del Servizio sanitario 

Regionale.

“Se la Regione non provvederà all’accredita-
mento, a fi ne marzo l’Hospice chiuderà i battenti 
perché la Fondazione non può più continuare ad 
accollarsi l’onere che si è accollata fi nora – dice 

infatti Mario Bordogni, presidente della Fonda-

zione. Dopo aver chiesto agli utenti un contributo 

di 100 euro al giorno, infatti, dal settembre scorso 

la  Fondazione, anche a titolo un po’ provocatorio 

per sollecitare la Regione, non ha chiesto più alcu-

na somma ai ricoverati, alienando alcuni beni ed 

utilizzando donazioni pervenute da alcuni bene-

fattori per far fronte alle spese. “In questo modo, 
dal momento che la cifra effettivamente necessa-
ria è di 250 euro al giorno per ogni malato, a fi ne 
marzo avremo fatto ricorso al nostro patrimonio 
per una somma complessiva di circa un milione di 
euro, calcolando che senza accreditamento abbia-
mo,  su base annua, un passivo di circa 750.000 

euro. Di più non possiamo permetterci, a meno 
che ci arrivi l’aiuto di altri benefattori…”.

Dunque si profi la il rischio di chiusura. Eppure 

si tratta di un servizio apprezzatissimo. Ne fanno 

fede i commoventi messaggi che i familiari dei 

malati e i malati stessi hanno lasciato e continuano 

a lasciare sul quaderno sulla mensola del soggior-

no dell’Hospice.  Ne fanno fede inoltre i numerosi 

interventi dei Sindaci dei 18 Comuni della media 

e bassa Valle Seriana, i quali si sono espressi  il 19 

marzo 2008 deliberando un contributo economico 

quantifi cato in 10 euro/die per pazienti provenien-

ti dai comuni dell’ambito territoriale media Valle 

Seriana; il 20 marzo 2008 è stata deliberata una 

mozione indirizzata all’Asses-

sore della Sanità della Regione 

Lombardia, al Direttore Generale 

dell’ASL di Bergamo (la stessa 

si era già espressa il 31 ottobre 

2007 ai sensi della dgr VIII/5743 

inserendo nel documento di pro-

grammazione e coordinamento 

dei servizi sanitari e sociosanitari 

anno 2008 l’Hospice di Vertova 

quale struttura da accreditare), al 

Direttore Generale dell’Azienda 

Ospedaliera Bolognini di Seriate 

e a tutti i Consiglieri Regionali 

Bergamaschi, tale mozione è stata 

sottoscritta all’unanimità dai 18 

Sindaci; il sostegno inoltre degli 

amministratori della Comunità Montana e quelli 

di tutti i consiglieri provinciali di ogni parte poli-

tica che hanno sollecitato spesso l’intervento della 

Regione: “In particolare  il Presidente della Com-
missione Sanità della Regione, Pietro Macconi, 
ci sostiene, così come Carlo Saffi oti ed altri; pure 
l’ASL di Bergamo riteneva e ritiene indispensa-
bile questa struttura – conferma Bordogni – ma 
fi nora la situazione non si è sbloccata. Situazione 
che ha del paradossale, perché in realtà la nostra 
Fondazione, attraverso  l’Hospice, sta offrendo  
un servizio pubblico, mentre in realtà siamo pri-
vati; è  un po’ come se un fi glio mantenesse il ge-
nitore e non viceversa… Inoltre, visto che di cifre 
si deve parlare, con ogni probabilità, non si tiene 
conto che un malato terminale ricoverato presso 
un ospedale pubblico normalmente ‘costa’ allo 
Stato molto di più, circa 750 euro al giorno, senza 
ricevere in molti casi l’attenzione, l’affetto  e le 
cure specifi che che riceve da noi”. 

VERTOVA

Nell’attesa di esordire in serie A con la 

maglia nerazzurra, il neo acquisto dell’Ata-

lanta Federico Peluso ha ottenuto un ri-

conoscimento particolare, che da sedici anni 

viene assegnato a primavera dall’Atalanta 

Club Valgandino. Si tratta del premio “Bra-

vo Papà” ed è nato con la volontà di sotto-

lineare al di là di qualsiasi graduatoria di 

merito sportivo, la necessità ed il valore di 

un rapporto fra tifosi e giocatori il più pos-

sibile familiare.

“E’ un’iniziativa per certi versi 
goliardica – spiega il presidente 

Enzo Conti– che nel tempo è an-
dato a campioni atalantini come 
Maurizio Ganz (che vinse la pri-
ma edizione nel 1994) e Cristiano 
Doni (nel 2003). In altre edizioni 
“Cupido” ha scelto personaggi che 
non hanno certo scritto la storia 
dell’Atalanta (come Magallanes, 
Englaro o Vugrinec), ma questo 
conferma lo spirito non competitivo del pre-
mio”.

Purtroppo nella riunione del direttivo 

che ha assegnato il premio, i soci della Val-

gandino hanno anche dovuto prendere atto 

dell’impossibilità di effettuare la trasferta 

a Genova, già programmata da tempo. “La 
coincidenza delle due circostanze, unita alle 
grandi soddisfazioni che la squadra sta of-
frendo, aumenta il nostro rammarico. Sono 
decisioni forti, forse inevitabili per colpire 
certi facinorosi, che ricadono però anche su 
quanti come noi portano avanti un’idea sere-
na e gioiosa del calcio e dell’essere tifosi. E’ 
uno spirito che mettiamo da 30 anni in tutte 
le nostre iniziative, anche ricreative, spesso 

destinate ai bambini e ai giovani”.
Federico Peluso ha meritato il “Bravo 

Papà” per la nascita, lo scorso 30 giugno 

2008, della piccola Viola. La consegna del 

premio avverrà il prossimo 31 marzo, du-

rante la Cena Sociale del Club. “Sarà un 
momento di grande festa per i 30 anni di 
attività e per l’occasione abbiamo deciso di 
consegnare anche un ‘Bravo Papà’ straor-
dinario al presidente Ivan Ruggeri. Vuole 
essere un riconoscimento a quanto ha fatto 

per l’Atalanta, per essere il “papà” 
di tanti ragazzi del nostro vivaio 
che in prima squadra offrono sod-
disfazioni immense, ma anche il 
papà di Alessandro e Federica, 
che portano avanti la società con 
grande competenza e passione. 
Ivan Ruggeri, nonostante la dif-
fi cile battaglia che continua a 
combattere, resta davvero un rife-
rimento per tutti noi”.

In tanti anni di attività il Club Valgan-

dino ha avviato numerose iniziative di so-

lidarietà, che hanno portato per esempio 

alla costruzione di un Asilo Nido sulle Ande 

boliviane.

Il gruppo, fautore a Gandino della stori-

ca Corsa delle Uova, è stato protagonista 

anche dell’incisione del 45 giri “Forza Ata-

lanta” con Marino Magrin. Nel 1999 i fe-

steggiamenti per il ventesimo di fondazione 

portarono a Gandino la Ferrari di Formula 

1 e la realizzazione di uno speciale annul-

lo commemorativo delle Poste Italiane. Nel 

1997 l’Atalanta Club Valgandino ha ricevu-

to il Premio Pozzoni, riservato ai clubs ne-

roazzurri più meritevoli.

ATALANTA CLUB VALGANDINO : 
PREMIO SPECIALE AL PRESIDENTE RUGGERI

Con il completamento del primo lotto del-

l’edifi cio denominato Cà Manì si è pratica-

mente concluso gran parte del  programma 

elettorale. Intento fortemente voluto dal no-

stro gruppo sin dal 1995 ma, vista 

la burocrazia e i vincoli a cui era 

(ed è) sottoposta la struttura, sia-

mo riusciti ad aver l’approvazio-

ne da parte della Sovrintendenza 

Beni Ambientali e Culturali  sola-

mente nel giugno 2006 (non vi dico 

il tempo passato presso gli uffi ci 

preposti in quel di Milano).

 L’immobile diventato proprietà 

comunale negli anni 90, a seguito 

di donazione, è il tipico esempio della casci-

na bergamasca  ove sotto lo stesso tetto si 

trovavano casa, stalle , fi enile e vani desti-

nati a deposito attrezzi e scorte. Si è partiti 

quindi con la procedura dell’appalto e avvio 

lavori nella primavera 2007. L’immobile è 

stato sottoposto a lavori di risanamento, 

ristrutturazione e riconversione. Sono stati 

previsti nel pro-

getto le seguenti 

funzioni: il piano 

terra da adibire a 

sale di lettura, il 

piano secondo ad 

agenzia banca, per 

il piano secondo e 

ultimo una sala 

civica necessaria 

allo svolgimen-

to di attività so-

cio-culturali del 

paese ma anche a 

disposizione per 

interessi sovraco-

munali.

Completati i la-

vori strutturali  previsti dall’appalto, sono 

stati affi dati a imprese locali i lavori per il 

completamento del piano primo al fi ne di 

rispettare nei tempi gli accordi raggiunti 

con la Banca Popolare di Bergamo che sul 

territorio aveva già uno sportello, ma aveva 

la necessità di ampliare gli spazi per la sua 

clientela. Da fi ne dicembre (addi-

rittura in anticipo) la banca è at-

tiva nella nuova sede. Compatibil-

mente con le risorse economiche in 

seguito si completeranno gli altri 2 

piani. Il costo di tutto ciò che oggi 

si può riconoscere e ammirare nel-

la sua concretezza è di complessivi 

660.000 euro compresa ovviamen-

te anche la parte tecnica (progetta-

zione - direzione lavori etc). 

Appena l’inverno ci abbandonerà verrà si-

stemato il giardino intorno all’edifi cio e sarà 

data opportunità alla popolazione di visio-

nare la struttura al suo interno.

Si sono conclusi pure i lavori di allarga-

mento della via Reggiolo in particolare 
dell’ultimo tratto e dopo che son stati ve-

rifi cati i sottoservizi da parte delle società 

preposte (unigas, 

uniacque etc,) si 

è provveduto al-

l’asfaltatura della 

strada, rifacendo 

in alcuni punti il 

sottofondo e poten-

ziando gli scari-

chi raccolta acque 

(pozzetti e griglie).

A inverno con-

cluso si provvederà 

alla realizzazione 

della segnaletica 

orizzontale mentre 

quella verticale è 

già stata appron-

tata.

Fabrizio Moretti
Vicesindaco di Cazzano

INTERVENTO

Fabrizio Moretti

ELEZIONI

Anesa che però non ha ancora sciolto tutte 

le riserve, il gruppo si sta costruendo e la 

caccia a nomi nuovi è cominciata. Intanto 

in questi giorni, 2 marzo, verrà approvato 

il bilancio di previsione: “E il Piano Opere 
Pubbliche – spiega Cagnoni – che ricalca la 
continuità di quanto sinora è stato fatto. In 
questi giorni partono i lavori dei parcheggi 
di via 11 febbraio, poi tocca al parcheggio 
di via San Bernardino con il progetto defi -
nitivo che sarà pronto entro un mese e poi 
ci sono i parcheggi vicino al piazzale della 
stazione, opere che andremo tutte a conclu-
dere prima della fi ne del mandato ammini-
strativo”. 

GANDINO – SCADE IL 16 MARZO

Riccardo Cagnoni



Piergiacomo Rizzi

www.araberara.it
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 » Parere di: Flaviana e Paolo - 
del: 13-02-2009   alle ore: 14:06
Buongiorno, noi siamo albinesi, 

non abbiamo personalmente un 

nome da proporre, non è facile, 

ma sappiamo con certezza che 

vorremmo un sindaco che lavori a 

Sul forum di 

Araberara “chi 
sarebbe il tuo 
sindaco ideale” 
i lettori suggeri-

scono il nome (e 

cognome) del can-

didato a sindaco 

della Lega di Albino: si tratta 

dell’attuale vicesindaco Gina 
Bertocchi. Non si tratta di un 

“sondaggio”, naturalmente, è 

puramente il risultato di lettori 

che si sono scomodati a scrivere 

la loro preferenza. La Lega na-

turalmente non ne terrà conto, 

non è certo un’indicazione di 

massa. Ma può essere… un’idea. 

Ecco di seguito i pareri espressi 

da lettori albinesi nel nostro sito 

(c’è anche una preferenza che va 

all’ex sindaco Mario Cugini) e 

un ritratto di sindaco che sem-

bra fatto su misura per la vice-

sindaco. 

DAL SITO DI ARABERARA - www.araberara.it 

tempo pieno per il proprio paese, 

che rappresenti tutti i cittadini e 

non solo il proprio partito e a volte 

nemmeno quello, che sia educato 

e disponibile con tutti i cittadini, 

che prenda decisioni di interesse 

pubblico e non privatistico o al-

tro, che abbia un titolo di studio 

e delle referenze compatibili con 

la carica di sindaco. Che non sia 

vecchio, che sia effi ciente e sappia 

far funzionare gli uffi ci, che incon-

tri la gente del suo comune in as-

semblee pubbliche periodiche per 

ascoltarne i bisogni e le opinioni, 

che conosca bene tutto il suo ter-

ritorio direttamente... chiediamo 

tanto, lo sappiamo, ma senno’ 

che sindaco sarebbe senza queste 

ed altre qualità? Potrebbe farlo 

chiunque ma non è una missione, 

è una professione grazie, saluti 

fl aviana e paolo

» Parere di: sandra - del: 14-02-
2009   alle ore: 11:37
Albino: Mario Cugini

» Parere di: giuseppe acerbis - 
del: 17-02-2009   alle ore: 21:17
Io sono di Albino e sinceramente 

vorrei un sindaco che riesca ad 

ascoltare la gente, che riesca a 

scendere dalla cattedra e riesca 

a essere umano con la gente e 

che riesca a ragionare per il bene 

comune di Albino senza ripicche 

personali e che non accetti cri-

tiche in maniera costruttiva… e 

che sia meno cattivo con i rapporti 

personali... insomma io non so se 

la conoscete ma vedrei bene come 

sindaco l’attuale vicesindachessa 

di Albino la Sig.ra Gina Bertocchi. 

è da 20 anni più o meno che la co-

nosco non direttamente da quando 

lavorava in pretura come assisten-

te giudiziario la sua disponibilità 

e pacatezza nel risolvere e nel tra-

durre le formalità burocratiche in 

questioni risolvibili… 

Da quando è in comune la sig.ra 

Bertocchi è sempre stata presen-

te tutti i giorni e sempre non ha 

mai tentennato nel proporre nuovi 

progetti sociali e nello stesso tem-

po ho saputo che per l’esecuzione 

di un suo progetto ha declinato 

tutto il suo indennizzo per la rea-

lizzazione di qs progetto alla fi ne 

del precedente mandato... per rea-

lizzarlo ed alla fi ne si realizzò e 

continuo: l ‘orecchio verde...

saluto e spero proprio che si cambi 

a ste elezioni non importa il par-

tito ma importa la persona: è da 

2 mandati che voto lega ma se si 

candida l’attuale sindaco sarò co-

stretto a votare contro.. Beppe

» Parere di: andrea carrara - 
del: 18-02-2009   alle ore: 13:30
Concordo pienamente con il mio 

concittadino Acerbis. Sarebbe la 

candidata ideale per rappresen-

tare la NOSTRA CARA CITTA’ 

di Albino: ha l’esperienza giusta 

qualità e doti che in poche persone 

pubbliche ho incontrato è sempre 

presente a manifestazioni cittadi-

ne, sempre disponibile e poi perché 

no, una PRIMA SINDACHESSA 

donna nel comune principe della 

valle seriana? 

Non capisco come mai la lega lom-

barda stia tentennando per uffi -

cializzare questa candidatura: già 

pronta e solo da annunciare. Sicu-

ramente credo che bisognerebbe 

non solo cambiare il candidato sin-

daco ma anche rinnovare e miglio-

rare qualitativamente l’equipe di 

consiglieri comunali in appoggio. 

Sperem perche non voglio assolu-

tamente che la mia città passi sot-

to una amministrazione comunale 

di centro sinistra. 

Sarebbe un peccato con il 11 per-

cento nazionale della lega vedere 

che uno dei centri nevralgici della 

Lombardia passi in questo periodo 

di vittorie elettorali per il carroc-

cio sotto la guida di un ammini-

strazione di centro sinistra... 

DESDIF FO PO . grazie andrea

» Parere di: mattia birolini - 
del: 18-02-2009   alle ore: 13:38
Come già detto nell’altro sondag-

gio: cambiate il sindaco Rizzi, è 

troppo lontano dai cittadini. la 

sig.ra Bertocchi sarebbe un buon 

sindaco così come altri della lega, 

basta che non sia Rizzi

» Parere di: marialuisa belotti - 
del: 18-02-2009   alle ore: 14:05
Si proprio sì, sono d’accordo, l’at-

tuale vicesindaco di Albino avreb-

be il mio appoggio nonostante 

consideri Luca Carrara un bravo 

uomo e una persona abbastanza 

in gamba e proveniente da una 

storia politica comune e che tut-

t’ora segue. certo che se si presen-

tasse alle elezioni la Sig.ra Gina 

Bertocchi il mio dubbio sarebbe 

sicuramente sciolto a sua favore 

nonostante io sia di centro sinistra 

ma la stima che ho nei confronti 

della persona la Sig.ra Gina è im-

mensa quindi per la prima volta 

nella mia vita appoggerei la lega 

nord d’altronde c’è la possibilità 

di esprimere un voto disgiunto al 

primo turno. saluti

» Parere di: MARINO BERTU-
LETTI - del: 19-02-2009   alle 
ore: 08:59
ALBINO: l’attuale vicesindaches-

sa di Albino sig.ra Gina. Concordo 

con altri due albinesi.

8) » Parere di: PERSICO DA-
NIELE - del: 22-02-2009   alle 
ore: 10:42
SONO ANCH’IO CONVINTO 

CHE ALBINO HA BISOGNO DI 

UN SINDACO CHE ASCOLTI LA 

GENTE E LA BERTOCCHI L’AT-

TUALE VICESINDACO SIA LA 

PERSONA GIUSTA

Improvvisamente, anche 

se non erano mancate avvi-

saglie di rapporti ormai lo-

gori, sono arrivate sul tavo-

lo del sindaco le dimissioni 

di Ugo Ravasio, assessore 

al bilancio e fi nanze in ca-

rica da oltre quattro anni; 

dimissioni, datate il 12 

febbraio, che il primo cit-

tadino ha immediatamente 

accettato, dandone lettura 

nell’ultima seduta del con-

siglio comunale.

Nella lettera, inviata 

anche al presidente del 

Consiglio Comunale, agli 

assessori ed ai consiglieri, 

Ravasio sottolinea come sia 

perdurato l’atteggiamento 

“ostile” nei suoi confronti 

già, peraltro, denunciato 

in giunta con una comuni-

cazione datata 1° dicembre 

2008.

“Ho sempre affermato 

che la mia lealtà verso que-

sta amministrazione - reci-

ta la lettera dell’ormai l’ex 

assessore - non era e non 

doveva essere messa in di-

scussione; le mie preoccu-

pazioni e le mie azioni per 

il corretto e buon andamen-

to della gestione comunale 

non saranno state pari a 

quelle del sindaco, ma non 

erano di certo assenti”.

Ravasio nota come “...

essere portatore di una 

delega assessorile” sia 

sinonimo,per me, di piena 

e leale collaborazione e, so-

prattutto, fonte di dialogo 

e sana dialettica ma , pur-

troppo, da qualche tempo, 

non mi ritrovo a condivide-

(AR.MI.) DOPO la manifestazione pacifica di circa 200 

persone, tra imprenditori e dipendenti di piccole impre-

se, che sono state ricevute dal sindaco per fare chia-

rezza sulla scabrosa vicenda della variante urbanistica 

richiesta dalla proprietà del “Centro Honegger”, è stato 

il consiglio comunale, nel corso di un’accesa e dibattuta 

seduta, a decidere di rivolgersi alla Regione Lombardia 

per un parere sulla possibilità o meno di pronunciarsi 

sull’unifi cazione di due licenze (una di 1.200 mq e l’al-

tra di 1.240 mq) richiesta dall’imprenditore Domenico 
Calzaferri.

Sarà quindi la Regione ad esprimersi in merito, a 

seguito di un ordine del giorno approvato dal consiglio 

comunale in cui viene sollecitato uno specifi co parere 

circa la possibilità di concedere alla proprietà l’unifi ca-

zione delle due strutture.

Nell’ordine del giorno, si richiede inoltre al Colle-

gio di Vigilanza (formato dal sindaco e dall’assessore 

all’urbanistica regionale) di subordinare l’eventuale 

approvazione  della variante ad alcune modifi che del-

la convenzione, a suo tempo sottoscritta, in ordine alla 

realizzazione della nuova sede delle associazioni in 

luogo della copertura del campo di calcetto, presso la 

struttura “Falco”, e una serie di garanzie prioritarie, in 

campo occupazionale, per i lavoratori in mobilità o in 

cassa integrazione.

L’ordine del giorno è stato approvato dal solo grup-

po di maggioranza (Lega Nord), in quanto tutti gli altri 

gruppi minoritari rappresentati nel consiglio (Proget-
tAlbino, Partito Democratico, Sinistra Albinese, Forza 
Italia ed Alleanza Nazionale) hanno abbandonato l’aula 

al momento della votazione.

Benintendi (PD) e Gelmi (Sinistra Albinese) han-

no sottolineato, a giustifi cazione della loro scelta di non 

partecipare alla votazione, la poca chiarezza circa la le-

gittimità procedurale dell’intera questione, rimarcando 

come sia compito del gruppo maggioritario assumersi le 

proprie responsabilità e riguardo all’accorpamento del-

le due strutture e in relazione ad eventuali modifi che 

della parte residenziale.

“C’è la sensazione - sostengono tutti i gruppi mino-

ritari - che operai e maestranze vengano utilizzate per 
incalzare le amministrazioni locali su indirizzi e scelte 
che mirano, viceversa, solo a tornaconti e fi nalità per-
sonali”.

Il sindaco Piergiacomo Rizzi ha contestato le di-

chiarazioni dell’imprenditore Domenico Calzaferri, pre-

cisando che la convenzione sottoscritta nel 2004 è molto 

chiara: “...non esiste una licenza commerciale per una 
struttura di 2.500 mq, ma, bensì, due strutture da 1.250 
mq”.

L’ASSESSORE AL BILANCIO SI E’ DIMESSO 
DALL’INCARICO: E’ VENUTO A MANCARE IL RAPPORTO 

DI FIDUCIA CON IL SINDACO

Non c’è pace sul 
carroccio albinese: 

Ravasio abbandona Rizzi
In casa Lega sono stati giorni di fuoco. I consiglieri e asses-

sori dissidenti che avevano inviato una lettera (vedi ultimo 

numero di Araberara) minacciando di sganciarsi dalla Lega 

se non fosse stata confermata la candidatura di Rizzi, sono 

stati chiamati a rapporto dal segretario provinciale leghista 

Cristian Invernizzi. Il quale li ha messi di fronte a un aut 

aut: o ritrattate o non venite più ricandidati. E tre o quattro 

hanno tentato di innestare la retromarcia. Altro che marcia 

indietro, Invernizzi è andato giù piatto, voleva un’abiura del 

sindaco Rizzi con la presentazione di una mozione di sfi du-

cia al Sindaco, da presentare al più presto. I numeri avreb-

bero sfi duciato il sindaco, con l’aiuto determinante delle mi-

noranze, dato per scontato.  Insomma è chiaro, Rizzi non 

sarà più candidato della Lega. A questo punto, il Sindaco ha 

fatto la sua contromossa, ha convocato a sua volta i “reprobi” 

che lo avevano sostenuto tentando a sua colpa il colpo in-

verso, l’espulsione dalla maggioranza dei leghisti fedeli alla 

Segreteria provinciale, contando anche lui sul fatto che le 

minoranze l’avrebbero sostenuto, non essendo conveniente 

per loro mandarlo a casa a pochi mesi dalle elezioni. Il che 

è tutto da verifi care. Le minoranze non sembrano essere di-

sposte a votare con la Lega “legittima” per scaricare il Sin-

daco. Da qui a passare addirittura in maggioranza, sia pure 

per pochi mesi, ce ne corre. Insomma non vogliono prestarsi 

ai giochi leghisti. A questo punto la Lega uffi ciale, facendo i 

conti, non è più certa che un’eventuale mozione di sfi ducia 

al sindaco passi. Il Sindaco vorrebbe far passare la Variante 

di Calzaferri all’Honegger anche solo per fare dispetto alla 

Lega, che sembra aver sposato il progetto Lombardini (sul 

Comune di Nembro). I giochi sono aperti. 

Da rilevare che, insieme a Rizzi, è stato “scaricato” anche 

l’ex sindaco Mario Cugini. Questa la novità, passata quasi 

sotto silenzio. Infatti Mario Cugini non è stato ricandidato 

alle prossime provinciali in nessun collegio. E nella riunione 

tenutasi a Gandino la scorsa settimana, in cui erano invitati 

tutti i candidati leghisti di collegio, i responsabili di tutte le 

sezioni e i sindaci… mancavano solo i consiglieri provinciali 

uscenti Yvan Caccia  e, appunto, Mario Cugini. Che pur es-

sendo, come ha più volte dichiarato, “un soldato della Lega”, 
non l’ha presa molto bene. 

RETROSCENA
re le scelte e 

gli atteggia-

menti dell’au-

torità che mi 

ha rilasciato 

tale delega: 

per tutto ciò, 

ritengo che 

la mia per-

m a n e n z a 

nella giunta 

comunale al-

binese non 

possa essere 

più sostenuta 

e, conseguen-

temente, ras-

segno le mie 

d i m i s s i o n i 

da assessore 

al bilancio e 

fi nanze della 

città di Albino con effetto 

immediato”.

La lettera si chiude con 

un ringraziamento a tutti i 

suoi collaboratori che han-

no apprezzato le , a suo av-

viso, poche qualità umane 

e, ancor più, hanno soppor-

tato i suoi tanti difetti.

Categorico il commento 

del sindaco, dott. Piergia-
como Rizzi, che, dopo aver 

dato lettura delle dimissio-

ni all’assemblea consiliare, 

ha ringraziato l’assessore 

per la collaborazione pre-

stata fi no ad allora ma, dal 

momento in cui non ha più 

condiviso le scelte operati-

ve dell’amministrazione, si 

è di fatto estromesso dalla 

gestione della carica attri-

buitagli.  

Arnaldo Minelli

TUTTE LE MINORANZE 
LASCIANO L’AULA 

Ugo Ravasio
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I soci della Sottosezione CAI di Alzano 

Lombardo, hanno eletto recentemente i sette 

membri del nuovo Consiglio Direttivo, che re-

steranno in carica per il triennio 2009/2011. 

Dallo scrutinio delle schede votate (148, pari 

al 33% degli aventi diritto), sono risultati 

eletti: Paolo Rossi (103 voti), Gianfranco 

Zanchi (89), Cristina Bergamini (85), Mi-
chelangelo Arnoldi e Gianni Rota (78), 

Marco Rossi (72), e Oscar Rovaris (63). In 

contemporanea sono stati eletti anche i nuovi 

“Revisori dei Conti”, nelle persone di Walter 

Masserini e Giancarlo Valenti. Nella pri-

ma riunione, il Consiglio Direttivo ha eletto 

presidente del sodalizio Paolo Rossi, vice-

presidente Gianni Rota (presidente uscente), 

Roberto Epis (subentrato alla dimissiona-

ria Cristina Bergamini), segretario, e Oscar 

Rovaris, tesoriere. Nella prossima riunione 

saranno istituite le commissioni di lavoro: di 

gestione della Baita Cernello, di organizza-

zione delle gite (escursionismo, alpinismo, 

sci-alpinismo, snowboard), e quella relativa 

alle attività culturali.

Subito una sottolineatura da parte di 

Gianni Rota che segnala il sostanziale 

rinnovamento dei componenti del Consiglio 

Direttivo (quasi il 50%), con l’ingresso di 

giovani molto motivati sia nell’ambito delle 

attività organizzative del sodalizio, che per 

la spiccata preferenza a sostenere le attività 

elettive del CAI, quali l’alpinismo attivo e la 

promozione tra i giovani della montagna. 

Una indicazione venuta anche dall’assem-

blea generale svolta lo scorso gennaio, che ha 

segnato quasi un passaggio di consegne dal 

sapore “generazionale”, con un passo indie-

tro di alcune persone interne al gruppo che 

hanno guidato il sodalizio nei suoi trentacin-

que anni di vita, quali Enzo Suardi, Luigi 
Zanchi, Mino Marconi e altri, che non si 

sono candidati per il rinnovo del CD (perso-

ne che tuttavia si sono dichiarate pronte a 

collaborare). 

A questa spinta al rinnovamento (fi nora 

non ancora ben delineato nei suoi termini 

concreti), si è affi ancato tuttavia l’auspicio 

che il tutto avvenga senza misconoscere al-

cune attività di particolare contenuto cul-

turale e di lunga tradizione quali i concorsi 

di fotografi a e di poesia dialettale sul tema 

della montagna, e la rassegna di cori alpini, 

che sono risultati, di sostanziale appoggio al-

l’attività di “prima vocazione” elettivamente 

“alpinistica”, che il sodalizio deve svolgere.

Un aspetto che il nuovo CD della Sotto 

Sezione CAI di Alzano Lombardo dovrà af-

frontare nell’immediato futuro è il calo di 

associati registrato anche nel 2008, passati 

da 509 a 469, un fenomeno che in questi ulti-

mi anni ha tolto il primato di “Sotto Sezione 

più numerosa” (passato a quella di Nembro), 

e che fa guardare con un po’ di amarezza i 

tempi, non troppo lontani, quando il sodali-

zio alzanese poteva contare su 770 soci tra 

ordinari, familiari, e giovani. 

Il costo della tessera annuale (45 euro per 

il socio ordinario), più volte tirato in ballo per 

giustifi care il calo di iscritti, non da risposte 

convincenti su quanto sta accadendo, so-

prattutto se si tiene conto della  sostanziosa 

pubblicistica che fornisce la tessera (riviste 

nazionali, locali e annuario), e soprattutto 

l’assicurazione contro gli infortuni e l’assi-

stenza di soccorso in montagna, in caso di 

necessità.

Come già in precedenza annunciato, la 

sede della Sotto Sezione Cai di Alzano Lom-

bardo si è trasferita in via G. Paglia, 11 (in-

terna al Parco Montecchio), mantenendo gli 

stessi giorni e orari di apertura: martedì e 

venerdì dalle ore 20.30 alle 22.30. Per infor-

mazioni tel. e fax 035.511544.

Nella foto la “palestra di arrampicata” at-

trezzata dai soci CAI in occasione dei festeg-

giamenti per il 35° di fondazione, lo scorso 

settembre, nel parco Montecchio.

RINNOVATO AL 50%  IL CONSIGLIO DIRETTIVO

Roberto Anelli per la Lega e poi si cerca il nome gros-

so per provare a tentare quello che sembra impossibile, 

scalzarlo. Gli incontri sono cominciati, i più gettonati sono 

Filippo Caselli, Maurizio Panseri ma anche l’ingegner 

Ferrari, già assessore vent’anni fa prima dell’arrivo ad Al-

zano della Lega Nord. Nei prossimi giorni serrate le fi la e la 

candidatura defi nitiva. Intanto Anelli prevede solo qualche 

cambio nel gruppo e poi lista di continuità.

“Abbiamo deciso di tagliare in modo generalizzato un po’ 
ovunque, tutto questo a fronte delle entrate che caleranno”. 
L’assessore al Bilancio Ferdinando Birolini conferma 

che nel prossimo bilancio il comune di Nembro dovrà strin-

gere la cinghia, tagli però necessari ai quali era impossibile 

non arrivare viste le ristrettezze del momento. “La fi nan-
ziaria è quella che è, non c’è più L’ICI e anche i contributi 
che arrivano da provincia, regione e stato calano. Quindi 
noi non possiamo falsifi care le entrate e dobbiamo fare di 
necessità virtù tagliando in tutti i settori. Se poi ci saran-
no delle nuove entrate che riusciremo ad andare a pescare, 
allora riusciremo magari a garantire qualche servizio in 
più”. Sui costi aggiuntivi dovuti alle nuove strutture quali 

la biblioteca, Ferdinando Birolini risponde che: “E’ vero, la 
biblioteca nuova del resto è un nuovo servizio reso alla po-
polazione che ha aumentato i costi di gestione, essendo una 
struttura più ampia. Ma del resto allora non bisognerebbe 
realizzare più nuove strutture, comunque la spesa in più è 
stata calcolata nel bilancio”. 

La Comital chiude, questione di aggiornamento tecnolo-

gico che oggi non rende più competitivo l’impianto di Nem-

bro. Così Giancarlo Masserini, il sindacalista della Fiom 

CGIL commenta quanto riferito dai vertici aziendali. “La 
motivazione apportata per la chiusura – spiega Giancarlo 

Masserini – è che le strutture e le macchine presenti a Nem-
bro sono tecnologicamente arretrate e quindi non permetto-
no a questa fabbrica di essere competitiva sul mercato. Que-
sti aggiornamenti non sono mai stati fatti ed ora sono gli 
operai a pagare. La Comital è un’azienda rilevata due anni 
fa dal capitale che faceva capo Carlo De Benedetti ed è stata 
ritirata in una situazione fi nanziaria al collasso. L’obiettivo 
primario era quello di ridiscutere con le banche i debiti e 
risollevarla dal punto di vista fi nanziario e produttivo. A 
fronte dell’impegno dell’estensione dei turni di lavoro su 7 
giorni ciclo continuo da parte dei lavoratori e del sindacato, 
c’era l’impegno dell’azienda di fare un investimento impor-
tante su questo impianto. Nembro doveva essere addirittura 
il centro della produzione d’elite della Comital con la pro-
duzione del prodotto di alta gamma. Il fare nuovi investi-
menti sugli impianti rimaneva però la principale necessità 
per l’azienda, senza questo investimento la situazione non 
si sarebbe rialzata. Nonostante le pressioni del sindacato a 
mettere mano al portafoglio, l’azienda è sempre stata titu-
bante, nel frattempo i lavoratori rispettavano i patti con la 
partenza del ciclo continuo che poi è stato subito tolto. Suc-
cessivamente è subentrata una crisi del settore, crisi però 
che non giustifi cava le perdite di mercato della Comital. 
Loro nella crisi hanno anche perso quote di mercato che al-
tri non hanno perso. Questo perché, come ha ammesso la di-
rigenza, la Comital è poco competitiva per gli impianti poco 
tecnologici e poco avanzati rispetto concorrenza. Successiva-
mente ci hanno detto che c’era la necessità di ridisegnare la 
produzione. Alla fi ne a pagare sono i lavoratori che hanno 
fatto sacrifi ci poi vanifi cati per la strategia industriale de-
primente”. Giancarlo Masserini e i lavoratori della Comital 

però non si rassegnano a questa situazione. “Chi paga ora 
sono i lavoratori, noi non ci rassegniamo, il nostro obiettivo 
è fare ritirare la procedura di mobilità per cercare possi-
bili acquirenti nell’anno di cassa di lavoro straordinaria. 
E’ importante però che l’azienda non faccia trasferimenti di 
macchine per rendere vana la ricerca di nuovi acquirenti. 
Noi siamo disposti ad andare fi no in fondo, se l’azienda 
non recede dalla mobilità faremo iniziative più pesanti del-
lo sciopero, non escludo l’occupazione della fabbrica. Non 
capiamo poi come la Comital possa accusare delle perdite 
così forti quando altre aziende del settore presenti in berga-
masca come l’Aluberg che fa laminati in alluminio, azienda 
che ha problemi di mercato simili a quelli della Comital, 
riescano a fare assunzioni”

Sarà dura lotta sul bilan-

cio nel prossimo consiglio 

comunale di Nembro che 

si terrà venerdì 6 marzo. Il 

centrodestra nembrese in-

fatti è pronto a contrastare i 

tagli previsti dalla maggio-

ranza del sindaco Eugenio 
Cavagnis, secondo quanto 

riferisce Giovanni Mor-
lotti, capo della Lega Nord 

a Nembro e referente della 

minoranza di destra nel 

paese seriano. 

“La maggioranza dice di 
essere costretta a dei tagli nel 
bilancio, tagli che andranno 
a colpire l’aspetto sociale, la 
scuola e altri settori della 
vita amministrativa impor-
tanti, servizi come la fi siote-
rapia o l’ambulatorio aperto 
all’ex Bonorandi sono in pe-
ricolo, se non decolleranno 
nei prossimi mesi, il comune 
li taglierà chiudendo tutto 
o passeranno in mano ai 
privati. Per l’amministra-
zione comunale questo è il 
risultato della crisi, della 
mancanza di entrate dovute 
a all’assenza dell’Ici o altri 
oneri. Noi invece diciamo 
che questi tagli sono il frutto 
delle spese pazze fatte negli 
anni precedenti alle elezioni 
che hanno visto rieletto il 
sindaco Cavagnis.

Il comune si è indebitato 
aprendo troppi mutui che 
oggi bisogna pagare e do-
vranno essere pagati fi no 

NEMBRO: COMITAL/1

NEMBRO 

NEMBRO: L’ASSESSORE 
AL BILANCIO RISPONDE

al 2015. Loro hanno sper-
perato prima ed adesso bi-
sogna tirare la cinghia e ri-
sparmiare per pagare i loro 
sperperi rischiando di far 
saltare servizi essenziali per 
le fasce della popolazione 
più debole”. 

Non sono poi solo le ope-

re realizzate ad avere un 

costo che incide sull’attuale 

bilancio che verrà discusso 

in consiglio comunale, sono 

anche le strutture stesse ad 

avere una gravosa inciden-

za sulle cifre. 

“Le stesse strutture rea-
lizzate oggi costano, basta 
considerare la nuova bi-
blioteca, ogni anno costa 
100.000 euro per mantenere 
questo servizio, senza con-

siderare il mutuo che serve 
a pagarla, considerando 
anche questa voce si passa 
a 180.000 euro. Una cifra 
enorme che va a pesare sulle 
uscite dell’amministrazione 
comunale nembrese. Infi ne 
le vie del centro storico ri-
messe a posto con pavè e la-
stre di pietra con i 2 milioni 
di euro presi dall’Esselun-
ga. L’attuale maggioranza 
ha investito questi soldi nel-
le vie del centro storico con 
lavori che hanno penalizza-
to fortemente le attività del 
centro con i negozianti che 
hanno accusato forti perdite 
nelle vendite. 

Quei soldi però, secondo il 
mio parere sono stati spesi 
male e la nuova pavimen-
tazione rischia di trasfor-
marsi in un boomerang per 
i prossimi bilanci. Dopo l’in-
tervento di quest’estate per 
sistemare alcuni punti della 
pavimentazione sollevatisi, 
ora sempre negli stessi pun-
ti di via Mazzini e Piazza 
Umberto I la pavimentazio-
ne sta tornando a rialzarsi. 
Stavolta però i lavori sono 
stati dichiarati chiusi e non 
sarà più la ditta appaltatri-
ce a mettere mano per siste-
mare le buche. 

Questo intervento tocche-
rà all’amministrazione co-
munale con gli operai del 
comune che in questi giorni 
sono già al lavoro per siste-
mare le buche formatesi tra 
il bar e il fruttivendolo alla 
fi ne di via Mazzini. Altre 
buche si sono formate in al-
tre zone delle strade del cen-
tro del paese. 

Questi sono tutti costi che 
andranno a pesare sull’am-
ministrazione comunale di 
Nembro nei prossimi anni. 
La maggioranza giustifi ca 
questi tagli con la manca-
ta entrata di Ici, per noi il 
contributo statale giunto in 
comune è pari alla mancata 
entrata dovuta alla cancel-
lazione dell’Imposta comu-
nale sugli immobili. Loro 
poi hanno calcolato una en-
trata di 40.000 per oneri ICI 
arretrati, non so proprio se 
questa entrata verrà coperta 
veramente.  

Questo bilancio comporta 
il fatto che per i prossimi 
anni non ci saranno più ope-
re pubbliche, solo 130.000 
euro per l’asfaltatura delle 
strade”. 

ALZANO – ALTERNATIVA AL SINDACO

Imprenditore capace cercasi a Nembro 

per portare avanti la produzione della Co-

mital Saiag. Dopo l’annuncio che l’azienda 

seriana vuole cessare la produzione con la 

messa in mobilità di 97 dipendenti, il sin-

daco Eugenio Cavagnis assieme ha orga-

nizzato un incontro straordinario per cerca-

re una soluzione alternativa alla chiusura 

della fabbrica che metterebbe in crisi molte 

famiglie di Nembro e dei paesi circostanti. 

Per questo Cavagnis ha radunato in co-

mune lunedì 23 febbraio esponenti politici 

e del sindacato per cercare di trovare un 

nuovo imprenditore.  Presenti alla riunio-

ne pubblica anche Nunziante Consiglio,  
parlamentare della Lega Nord e Antonio 
Misiani deputato del Partito Democratico 

che si sono impegnati a presentare un’in-

terpellanza in parlamento per ricercare so-

luzioni perché “la produzione prosegua”: A 

rappresentare la regione c’era Francesco 
Benigni, capogruppo del Pd in consiglio 

regionale che ha già chiesto un’audizione 

alla commissione regionale per le Attività 

produttive. All’incontro hanno partecipato 

anche Giuliano Capetti, assessore pro-

vinciale al Lavoro; Domenico Piazzini, 
sindaco di Pradalunga; Sergio Anesa, vi-

cepresidente e assessore alle Attività pro-

duttive della Comunità montana Valle Se-

riana,  Giancarlo Carminati della Fim-

Cisl e Mirco Rota  segretario provinciale 

della Fiom-Cgil. “Quella della Comital è 
una situazione delicata – spiega Giovan-
ni Morlotti – per anni la società è passata 
di mano e alcune cose lasciano perplessi su 
come è stata gestita l’azienda. Solo ad otto-
bre è arrivata in comune la richiesta di poter 
realizzare un nuovo capannone, ora invece 
si parla di chiudere tutta l’azienda. Già nel 
2008 20 operai si erano licenziati con l’aper-
tura della mobilità. Ora si parla di lasciare 
a casa 97 persone. Una situazione che verrà 
chiarita solo nei prossimi giorni.”

NEMBRO/COMITAL 2
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Venerdì 13 febbraio si è 

chiuso il ciclo di “fabbrica-
zione della carta” nelle Car-

tiere Paolo Pigna di Alzano 

Lombardo. 

Dei 133 lavoratori addetti 

al reparto, 48 sono stati da 

subito inseriti nell’organico 

degli altri reparti rimasti 

operativi (Cartotecnica e 

Rilecart), mentre per i re-

stanti 85 lavoratori è scat-

tata la Cassa Integrazione 

Straordinaria per un anno 

(con l’impegno dell’azienda 

di richiamarne al lavoro una 

trentina). L’operazione ha 

avuto un effetto collaterale 

fi no a questo momento non 

considerato, e cioè il licen-

ziamento in tronco di 12 la-

voratori pakistani addetti al 

“caricamento e pulizia degli 

impianti di fabbricazione”, 

dipendenti dalla Coopera-

tiva “Soluzione Lavoro” che 

aveva in appalto il servizio, 

privi di qualsiasi “ammortiz-

zatore sociale”, nonostante 

abbiano pagato regolarmen-

te tasse e versato contributi 

INPS per lunghi anni, come 

tutti gli altri lavoratori.

A chiusura di questa prima 

fase, lunedì 16 febbraio alle 

ore 10, si è fi nalmente riu-

nito presso la sala consiliare 

del comune di Alzano Lom-

bardo, il “tavolo di confronto 
istituzionale” (incontro già 

in programma dallo scorso 

7 gennaio), che ha messo 

a confronto e in reciproco 

ascolto, l’amministrazione 

comunale (sindaco Roberto 

Anelli con la Giunta quasi 

al completo, e Costanti-
no Zanda, capogruppo del 

“Progetto”), la proprietà Pi-

gna (il presidente Giorgio 

Jannone accompagnato dal 

capo del personale), L’Unio-

ne Industriale di Bergamo, 

le Associazioni “Imprese e 

Territorio” (rappresentate 

da Giorgio Ambrosioni), 
i dirigenti delle Confedera-

zioni Sindacali CGIL, CISL 

e UIL di Bergamo e le RSU 

di fabbrica, la Comunità 

Montana della Bassa Val-

le Seriana, rappresentanti 

della Giunta Provinciale, e 

della Regione Lombardia. 

Tutti accorsi al capezza-

le del malato di turno per 

tentare di salvare i posti di 

lavoro sul territorio alzane-

se (supportato dallo slogan 

“obiettivo con saldo a disoc-

cupazione zero).  

Il risultato concreto del-

l’incontro è stato l’istituzio-

ne di un “tavolo tecnico” tra 

Amministrazione Comuna-

le, Immobiliare proprietaria 

dei terreni e manufatti (la 

“Leonardo” di Ferruccio 

Locatelli), e responsabili 

delle Cartiere Paolo Pigna, 

per defi nire, in tempi stret-

ti, il futuro urbanistico delle 

aree, entrando così nel meri-

to delle condizioni poste dal-

le Cartiere (congiuntamente 

alla “Leonardo”), contenute 

nella osservazione presen-

tata sul Piano di Governo 
del Territorio, recentemente 

adottato dalla maggioranza 

del Consiglio Comunale, per  

mantenere l’attività produt-

tiva ad Alzano Lombardo e 

salvaguardare, nella misura 

massima possibile, i posti di 

lavoro. 

Si tratta del passaggio 

più delicato, anche se ini-

zialmente favorito dalla 

comune volontà delle parti 

in causa, di raggiungere gli 

obiettivi sopra esposti, che 

implica tuttavia un approc-

cio non privo di conseguenze 

sulle ipotesi di programma-

zione (relative ai prossimi 

5 anni), che erano previste 

nel PGT, tanto da ipotizza-

re un periodo più lungo di 

quello inizialmente previsto 

(entro la metà di maggio), 

per l’approvazione defi ni-

tiva del PGT stesso (come 

si sta ipotizzando anche in 

Regione Lombardia, visto la 

crisi in atto e la necessità di 

approfondire aspetti di pro-

grammazione decisivi per 

l’effi cacia del relativo stru-

mento urbanistico). Nel mo-

mento in cui il “tavolo tecni-

co” arriverà ad una proposta 

condivisa, sarà nuovamente 

convocato il “tavolo istitu-

zionale”, per un generale 

coinvolgimento e l’assunzio-

ne di singole responsabilità. 

In merito ai lavoratori paki-

stani licenziati, essi han-

no avuto il sostegno della 

Confederazione Unitaria di 

Base, e hanno manifestato 

alla popolazione alzanese la 

loro precaria condizione con 

un presidio di due giorni in 

piazza Italia e il dispiega-

mento di cartelli e striscio-

ni in occasione dell’incontro 

“istituzionale” presso il co-

mune di Alzano. 

La loro richiesta di aiuto 

e di garanzie per il futuro è 

stata accolta, e lo stesso pre-

sidente Giorgio Jannone ha 

assicurato il suo interessa-

mento per garantire posti di 

lavoro (nell’arco di un paio 

di settimane), nel settore 

della logistica.  

48 LAVORATORI RESTANO, 
85 IN CASSA INTEGRAZIONE

Febbraio porta con sé il periodo di secca del-

la roggia Seriola, uno dei manufatti tra i più 

antichi presenti ad Alzano Lombardo (la sua 

realizzazione è iniziata verso la fi ne del XII 

secolo), che attraversa l’abitato da est verso 

ovest, e che ha dato al paese acqua abbon-

dante per gli orti e forza motrice per le mani-

fatture tessili e cartarie, portando benessere 

all’intera popolazione per molti secoli. Solo 

queste poche righe che ricordano la sua “anzianità e fun-

zione” dovrebbero indurre le persone che vivono lungo il suo 

corso ad un comportamento di assoluto e convinto rispetto 

per mantenere le sue acque limpide, pulite. E invece no, non 

è così: la roggia è continuamente violata come fosse la pat-

tumiera liquida nella quale riversare gli oggetti più strani. 

Lo si vede bene quando la roggia va “in secca”, quando si 

notano sul suo fondo montagne di detriti di tutti i generi: 

collezioni di piatti spaiati e di tazze sbeccate, 

padelle per friggere, insegne stradali divelte, 

piccoli elettrodomestici, forchette sdenta-

te e cucchiai ritorti, tricicli scassati, detriti 

di lavori edili. Del pattume leggero non c’è 

traccia perché la corrente lo ha portato via 

veloce verso la griglia della centrale elettrica 

dell’opifi cio di Nese, che tutto raccoglie. E’ un 

malcostume che non fa onore agli alzanesi e 

che si può superare con opera informativa e con un maggior 

senso di responsabilità da parte di tutti, e anche con sanzio-

ni per coloro che non si vogliono mettere in regola. La roggia 

Seriola, come tutti i corsi d’acqua che attraversano la co-

munità di Alzano Lombardo, merita più rispetto, così come 

chiedono i ragazzi delle scuola elementari di Alzano Centro, 

che hanno segnalato con disappunto il suo stato pietoso (la 

foto lo documenta solo in parte). 

ALZANO LOMBARDO

ENULA BASSANELLI

Risolvere la questione Pigna è una delle 

priorità dell’amministrazione comunale di 

Alzano, che lunedì 16 febbraio ha preso par-

te a un tavolo istituzionale con la Provincia, 

la Regione, la Comunità Montana, Confi n-

dustria, la proprietà Leonardo e il presiden-

te della Pigna, Giorgio Jannone. «Abbiamo 
convenuto che la Pigna debba restare ad Al-
zano. Entro i primi di marzo organizzeremo 
un tavolo tecnico con la proprietà Leonardo 
e la cartiera per trovare le soluzioni urbani-
stiche per l’area», spiega il sindaco Roberto 
Anelli. «Vogliamo che la cartiera rimanga 
e che ci sia un assetto urbanistico nuovo, 
con la realizzazione di nuovi capannoni - 
in un’area industriale-artigianale terziaria 
– per il reintegro dei posti persi con la car-
tiera». Anelli ne è convinto, una buona solu-

zione si troverà: «È una scommessa e credo 
che in tempi strettissimi ne verremo a capo, 
senza ricorrere a grandi strutture commer-
ciali».

Il PGT è in dirittura d’arrivo; in que-

sti giorni l’amministrazione sta vagliando 

tutte le contro osservazioni presentate dai 

cittadini: «Pensiamo di portare il PGT in 
consiglio entro metà marzo, per arrivare 
alla sua approvazione nei termini fi ssati 
dalla legge. La prima cosa a cui puntiamo 
è la salvaguardia del verde. Siamo andati a 
recuperare spazi verdi di aziende dismesse, 
ad esempio l’area ex Zerowatt, dove voglia-
mo fare un bellissimo parco giochi. È un Pgt 
non invasivo, che è partito dalle strutture 
che abbiamo già sul territorio (piscine, scuo-

le, ospedale, casa di riposo). Ci siamo basati 
su di esse per svilupparlo».

Quando passiamo a parlare del bilancio, 

il sindaco si rannuvola: «Quest’anno è un bi-
lancio stringatissimo perché il patto di sta-
bilità ha bloccato ogni forma di investimenti 
per l’amministrazione comunale. Andremo 
ad approvare un bilancio che rimarrà al-
l’interno del patto di stabilità, in modo che 
chi subentrerà deciderà se restare nel patto 
oppure sforare, per realizzare investimenti 
sul territorio. C’è anche da dire che le opere 
pubbliche (già fi nanziate) le stiamo scaglio-
nando da qui a fi ne anno, per non creare 
troppi disagi». 

L’elenco delle opere che dovrebbero parti-

re è lungo: «Un nuovo rondò ad Alzano So-
pra (via Cavour e via Provinciale), che servi-
rebbe per la messa in sicurezza dell’attraver-
samento di via Provinciale; il rifacimento di 
viale Roma; il rifacimento del parcheggio al 
parco Montecchio; la creazione di un nuovo 
parcheggio in via Valenti che andrà a ospi-
tare la nuova area mercatale; il rifacimento 
della piazza centrale di Nese; l’ampliamen-
to della scuola elementare di Alzano Sopra; 
l’ampliamento della caserma dei carabinie-
ri; la possibile ristrutturazione di Villa Pa-
glia. Si tratta per la maggior parte di opere 
i cui lavori sono già stati completamente 
fi nanziati, e in minima parte parzialmente 
fi nanziati». 

Non trapela invece nessuna novità per 

quanto riguarda la lista di centrodestra che 

si presenterà alle amministrative di giugno. 

Anelli è perentorio: «Non abbiamo ancora 
deciso nulla». 

ALZANO – IL SINDACO, LE OPERE PUBBLICHE, 
IL PGT, MA…

Anelli: “Elezioni? 
Non abbiamo 

ancora deciso”

..

..
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BUIO IN SALA

LEOPARDI E SCHUBERT 
IL 14 MARZO

(An.Ca.) C’è 

grande attesa a Ca-

snigo per la serata 

del 14 marzo prossi-

mo, quando, presso 

il Teatro del Circolo 

Fratellanza, gioiello 

di stile liberty com-

pletamente restau-

rato, alle 20.45 ci 

sarà un evento che 

coniugherà con gran-

de originalità la poe-

sia e la musica, nel 

caso specifi co i versi 

di Giacomo Leopardi 

e la musica di Franz 

Schubert.

Lo spettacolo, anche se 

il termine appare un po’ 

riduttivo in casi come que-

sto, si intitola “Un caro 

immaginare” e nasce da 

un’idea del prof. Gabriele 
Laterza, che insegna Let-

tere al Liceo “Amaldi” di 

Alzano e che non è nuovo 

alle iniziative artistico-

culturali basate sul dia-

logo tra varie arti come la 

pittura, la letteratura e la 

musica, iniziative attuate 

con successo anche con e 

per i suoi studenti.

“L’intenzione - dice Ga-

briele Laterza - è quella 
di soddisfare l’esigenza di 
tutti coloro che vogliono 
tornare a rifl ettere e ad 
emozionarsi su testi, lette-
rali e musicali, riconosciu-
ti come profondamente 
signifi cativi per l’animo 
umano, perché, rispetto al 
passato, sembra che oggi 
tendiamo a non ascoltare 
più i messaggi profondi, 
quelli espressi dai “classi-
ci” del pensiero e delle arti, 
quelli che ricordano chi sia 
l’uomo non nei suoi aspetti 
più effi meri, ma in quelli 
più profondi, quelli che 
vanno a toccare il nocciolo 
stesso del cuore umano. 

Se aprirsi alle novità è 
doveroso, ritornare a “pa-
role note”, quelle che da 
sempre accompagnano il 
percorso dell’uomo, può 
essere importante per non 
perdersi nel labirinto di 
un mondo complesso che 
spesso fa perdere la bus-
sola. 

La mia è una proposta 
che vuole suscitare senti-
menti, senza altro scopo, 
perché dedicarsi a ciò che 
non serve a nulla, a ciò che 

non prevede un tornaconto, 
è l’espressione più profon-
da di un animo che voglia 
essere gentile, rispettoso, 
attento, insomma dotato 
di quell’humanitas di cui 
c’è sempre molto bisogno”.

Anche il maestro Ga-
briele Rota, pianista che 

con Tiziana Moneta co-

stituisce dal 1986 un duo 

di livello internazionale, 

docente al Conservatorio 

di Milano, partecipa con 

entusiasmo al progetto 

“Parole Note”: “Si tratta di 
un dialogo tra le arti mol-
to peculiare e stimolante 
– afferma – l’accostamento 
di due giganti della nostra 
civiltà come Leopardi e 
Schubert, contraddistinti 
entrambi da un’ecceziona-
le profondità di ispirazio-
ne, è sicuramente in grado 
di affrancare la musica 
dallo scomodo ruolo di 
cenerentola dell’istruzio-
ne generale e di inserirla 
a pieno titolo nella nostra 
cultura”.

Nella splendida cornice 

del Teatro del Circolo Fra-

tellanza, da “L’infi nito” a 

“Il passero solitario” e al-

tre liriche, più brani vari 

dello “Zibaldone”,  i versi 

del grande poeta recanata-

se – recitati dalle voci del-

lo stesso Gabriele Laterza 

ed Enzo Guerini – si al-

terneranno all’esecuzione 

al pianoforte di sonate di 

Schubert da parte di Ga-

briele Rota, in un confron-

to quanto mai costruttivo, 

pieno di rimandi e di con-

vergenze sorprendenti. 

La serata, organizzata 

dal Comune e dal Circolo 

“Fratellanza” sarà ad in-

gresso libero.

MATTEO ALBORGHETTI

La scultura è un’arte ‘ero-

tica’, non ha dubbi Mau-
rizio Del Piano giovane 

scultore di Costa Volpino 

che come l’amico Giacomo 
Zanella ha per ora trovato 

grande considerazione in 

Italia e all’estero ma è qua-

si sconosciuto agli esper-

ti di arte dell’alto Sebino. 

Proprio come il pittore lo-

verese Maurizio ha esposto 

ovunque, a Parigi, a Nizza, 

a Monaco, a Roma e Trapa-

ni ma non alla Tadini dove, 

per ora, non ha mai espo-

sto. Una passione quella 

per l’arte e per la scultura 

nata in casa con la mamma 

pittrice e il papà muratore 

che lo ha avvicinato a quella 

materia che lui poi avrebbe 

è plasmato a piacere. Pro-

prio questo plasmare la 

materia è per Maurizio un 

atto erotico operato dall’ar-

tista per arrivare all’arte. 

“Mi posso defi nire un auto-
didatta, sin da tredici anni 
ho iniziato ad avvicinarmi 
alla pittura con mia madre 
pittrice che mi faceva dipin-
gere. Alla scultura invece 
mi ha portato mio padre, 
muratore abituato ad avere 
a che fare con la materia, 
con il cemento e il legno. Nel 
1999 mi ha chiamato all’ac-
cademia delle belle arti di 
Brescia un mio amico, il di-

L’ARTISTA DI COSTA VOLPINO DARÀ UN NUOVO VOLTO ALLE TERME DI BOARIO

Maurizio Del Piano, 
scultore di ferro 
(e di vetro)

rettore Roberto Donzanelli 
perché gli serviva qualcuno 
per fare lezioni di scultura 
a dei ragazzi. Lui poi mi ha 
lanciato l’idea di frequen-
tare l’accademia, proposta 
che ho accettato ho fatto 
l’accademia e l’ho fi nita in 
5 anni diplomato in scultu-
ra. All’attivo oggi ho circa 
un migliaio di lavori tra 
scultura e pittura con molte 
mostre alle spalle organiz-
zate in tutta Italia e anche 
all’estero”. 

Per Maurizio Del Piano 

però il passaggio alla scul-

tura come arte prediletta 

è stato breve e veloce. “La 
scultura è l’arte che predili-
go, la scultura è materia, mi 
affascina la sua semplicità, 
la sua evidenza, la sua ve-
rità, ogni materia è come se 
avesse un proprio linguag-
gio. Uso diverse materie, 
l’acciaio, la pietra, il ferro, 

il legno, le stoffe, l’erba, il 
cemento, tutto quello che mi 
suggestiona e mi affascina 
io lo uso. Poi c’è il materia-
le che prediligo, il legno e il 
vetro, soprattutto quest’ulti-
ma materia mi ha aiutato a 
riconoscermi. Il vetro è un 
materiale magico, è un so-
lido che ha un volume con 
un peso e una  consistenza 
ma è trasparente. Appare 
più fragile del ferro ma nel 
tempo è il vetro ad avere la 
meglio con gli anni che non 

lasciano nessun segno sul 
vetro mentre il ferro accu-
sa il passare del tempo con 
la ruggine e la deformazio-
ne della sua forma. Il ferro 
arrugginito testimonia il 
tempo che passa e la corrut-
tibilità della materia e con 
il vetro che apparentemente 
era più fragile ma invece era 
più resistente. Questi sono 
gli aspetti del vetro che mi 
hanno sempre affascinato”. 

Così il vetro è diventa-

ta la materia prediletta 

di Maurizio, materia che 

lui usa anche a strati per 

dare forma nuova al vetro, 

per creare forme. “Realizzo 
sculture fi gurative in vetro 
a strati, creo l’opera come 
una stratifi cazione simile 
ad una Tac che ricostruisce 
l’immagine della persona, 
livello dopo livello. Alla 
fi ne la forma della fi gura è 
data dalla luce rifl essa dal 

perimetro dei vari strati”. 
Un lavoro vario quello del-

lo scultore con la materia 

che varia e che può essere 

combinata a piacimento, 

con la tempistica di lavoro 

che può durare pochi gior-

ni o anche mesi. “Ci sono 
sculture che fi nisci in pochi 
giorni, alcune sculture inve-
ce si realizzano in un mese. 
Con la scultura c’è sempre 
una relazione strana, con la 
materia devi mantenere una 
sorta di rispetto perché hai 
a che fare con una materia 
che esiste già di per se e tu 
devi plasmarla, toccarla, 
modifi carla secondo le tue 
scelte. Bisogna stare attenti 
però a non volerla dominare 
altrimenti si rompe questo 
equilibrio tra te e lei. La pri-
ma relazione con la scultura 
è la relazione tattile perché 
la scultura la vedi e la devi 
toccare, io ho fatto una scul-
tura con pietra di Zorzino a 
cui ho messo in mezzo il vel-
luto da toccare. Credo nella 
verità delle cose, verità che 
sta nella relazione fi sica che 
non esclude una relazione 
intellettuale, la scultura è 
uno strumento come il pen-
siero che si sviluppa perché 
ci sono atomi e neuroni che 
si muovono e interagiscono, 
tutto è materia anche il pen-
siero in sè. Le cose più sem-
plici sono quelle che più ti 
spaventano perché sono vere 
e autentiche, verità che ti 
disarcionano. Noi viviamo 
in un mondo dove sembra 
essere necessario compren-
dere tutto, analizzare, fo-
calizzare per dominare la 
materia e il mondo, queste 

sono operazioni che ha l’uo-
mo perché a lui non basta 
nulla. L’uomo cerca di tro-
vare forza all’infuori di sè 
cercando di spaccare tutto, 
noi dovremmo fare come gli 
animali che vivono di econo-
mia e fanno quello che serve. 
L’arte non è un’esperienza 
estetica ma etica visto che è 
una comunicazione che è a 
sua volta un atto che si veste 
di materiale. Nel limite del 
mio linguaggio devo trovare 
qualcosa che parli per me e 
quando dipingo o scolpisco 

uso una materia. Noi stessi 
siamo una stratifi cazione di 
materia e di storia”. 

Tra i punti di riferimen-

to di Maurizio Del Pia-

no ci sono Burri e l’amico 

Zanella. “A me piacciono 
molto gli artisti dell’arte 
povera, ad esempio Burri, 
non quello dei sacchi ma 
quello dei Cretti, della Si-
cilia, una sintesi di dolore 
e di comunicazione. Ho poi 
una grande amicizia con 
Zanella, con lui sono anda-
to a Parigi dove lui aveva 
una mostra in corso, ricor-
do che non si fi dava molto 
della curatrice e mi aveva 
chiesto di accompagnarlo in 
questo viaggio”. Ora Mauri-

zio Del Piano è impegnato 

in un lavoro importante, 

lui dovrà realizzare il nuo-

vo giardino delle terme di 

Boario con nuove statue che 

dovranno integrarsi all’am-

biente, con la terra e con 

l’acqua. “Questa occasione 
mi è piovuta addosso quasi 
per caso, ho partecipato ad 
una conferenza a Boario ed 
ho conosciuto Michela Viel-
mi, lei ha visto i miei lavori 
e mi ha improvvisato una 
mostra alle terme di Boario 
a settembre dell’anno scor-
so. La mostra si chiamava 
proprio ‘improvvisazioni 
sull’acqua’. Da lì è partito 
il discorso del giardino bo-
tanico dove volevano porre 
delle sculture, loro mi han-
no chiesto il progetto tutto 
in vetro e ferro arrugginito 
ed io l’ho preparato ed ora 
sto lavorando per questo 
giardino che aprirà il 5 
aprile. Ho accettato questo 

Regia: Fausto BRIZZI

Int.: Claudio BISIO, Claudia GERINI, Silvio 

ORLANDO

Prod.: Italia

TORESAL

Parata di grandi nomi fra gli interpreti di una 

delle pellicole più attese di questo periodo.

Ed il regista Fausto BRIZZI ha voluto caute-

larsi a cominciare proprio dal cast, probabilmen-

te conscio di essere atteso da un’importante verifi ca da 

parte della critica, dopo il successo di “Notte prima degli 

esami”.

Ne è nato un romanzone corale, con la narrazione pa-

rallela di svariate crisi di coppia, ad otto anni di distanza 

dai momenti idilliaci illustrati in apertura del fi lm.

Ce n’è per tutti i gusti: si va dal bamboccione (toh! chi si 

rivede: Fabio DE LUIGI...) minacciato dal violento ex del-

la fi danzata  pornostar, al giudice esasperato da una bi-

sbetica consorte casalinga, per proseguire con i morosini 

del Terzo Millennio, che si inseguono tra Parigi e la Nuo-

va Zelanda, prendendo jets transcontinentali con la me-

desima freschezza con cui a Bergamo si va in funicolare, e 

poi con il prete moderno cui tocca celebrare le nozze della 

ragazza che lo aveva abbandonato, per fi nire con i rim-

pianti di uno psicologo che si accorge dell’amore dell’ex-

moglie soltanto dopo la morte di costei, e con le rimostran-

ze di due coniugi ricchi e burini, che intendono 

divorziare dai due insopportabili fi gli.

Tanti ingredienti. Pure troppi, per un prodotto 

fi nale che smarrisce la propria identità, oscillan-

do senza convinzione tra il malinconico ed il co-

mico, restando purtroppo lontano dalle fi nalità 

di entrambi. Non ci si sbellica dalle risate, in-

somma, e non ci si commuove più di tanto, rima-

nendo delusi da un fi lm che vuole compiacere 

troppe categorie di spettatori ed utilizzare stili 

narrativi troppo differenti.

L’impressione defi nitiva è quella di assistere 

ad una “Notting Hill de noantri”, e di restare de-

lusi dalla mancanza di battute e di gags che un tale spie-

gamento di attori avrebbe ampiamente giustifi cato: basti 

pensare alle ristrettezze della particina in cui è stato co-

stretto un professionista del calibro di Enrico MONTESA-

NO. Non sono suffi cienti a risollevare il tono della pellico-

la le grandi caratterizzazioni, tra cui quella, repentina e 

fulminante, di Angelo INFANTI, padre della sposa di fede 

cristiana, ma soprattutto romanista.

Si sorride volentieri di fronte al cammeo dei mitici Ja-

lisse, duo musicale vincitore di un Sanremo e subito dopo 

dimenticati, per poi ritrovarceli in un improbabile “con-

certo” in un night-club di Pescara, Abruzzo...

Un’occasione sprecata, dunque, e deciso appannamento 

della stella del regista BRIZZI. Per carità, si è visto di 

peggio, anche di recente.

Ma non ci capitava da tempo di guardare l’orologio ogni 

quarto d’ora.



La presentazione uffi ciale 

si terrà in data e luogo an-

cora da stabilire, ma tutti 

gli appassionati di canto 

– e non solo quelli di Parre 

– se lo sono già procurato e 

l’hanno ascoltato e molto ap-

prezzato: parliamo del dop-

pio CD dal titolo “Il canto di 

Roberto” che il tenore par-

rese Roberto Palamini ha 

inciso presso l’Art Studio di 

Curno e  mixato e masteriz-

zato da Davide Perico, già 

fonico dei New Trolls, prima 

del Natale scorso. Accompa-

gnato al pianoforte dal M.° 

Samuele Pala, in 15 giorni 

di lavoro Roberto ha inciso 

14 arie tra le più conosciute 

del repertorio operistico e 11 

canzoni della tradizione del 

bel canto italiano, da “O sole 

mio” a “Non ti scordar di 

me” e altre ancora. “E’ una 
bella soddisfazione – dice 

Roberto, fi glio di Carlo Pa-
lamini, titolare dello storico 

“Albergo Ristorante Parre”  

– non solo per me, ma so-
prattutto per i miei genitori 
che mi hanno sempre soste-
nuto in questa passione del 
canto e mi hanno fatto stu-
diare affrontando tanti sa-
crifi ci… E’ anche un regalo 
per tutti i miei compaesani 
e i tanti amici sparsi per il 
mondo che da tempo mi sol-
lecitavano in questo senso”. 
Roberto infatti è conosciuto 

ed apprezzato per la sua bel-

la voce da tenore, capace di 

coniugare potenza e dolcez-

za, letizia e malinconia.   

Quando si dice tenore, si 

sa, si pensa ad una persona 

spesso piena di sé, un po’ va-

nitosa, portata alla retorica 

ed alla teatralità eccessiva; 

insomma, dire tenore è un 

po’ come dire primadonna. 

Roberto invece non è così: 

non si è mai dato… arie, è 

di una modestia spiazzan-

te e ritiene che la sua voce 

sia un dono da regalare an-

che agli altri, cosa che fa in 

ogni occasione in cui glielo 

si chieda, sia che si tratti 

di una cena di amici presso 

il suo ristorante, sia che si 

tratti di una serata d’estate 

in piazza sotto le stelle del 

suo paese, sia che si tratti 

di solennizzare una celebra-

zione liturgica festosa o di 

sottolineare la tristezza del-

l’ultimo saluto ad un com-

paesano…

Figlio d’arte, nel senso 

che suo padre, Carlo, è sta-

to il solista per eccellenza 

della  “Schola Cantorum” 

locale - anche la sua era una 

voce d’angelo il cui librarsi 

dalla cantoria sono ancora 

in tanti a ricordare con com-

mozione – cresciuto in una 

famiglia “naturalmente” 

musicale  –  la sorella Enri-
ca è una soprano in forza al 

“Coro Filarmonico di Valse-

riana” – Roberto, il “cuacì” 
della famiglia anche perché 

da piccolo ha avuto proble-

mi di salute - ha cominciato 

anche lui la sua “carriera” 

in chiesa, perché negli anni 

della sua infanzia le uniche 

“agenzie” musicali dei nostri 

paesi erano, appunto,  la co-

rale liturgica e la Banda. Da 

sette anni fi no a tutte le Me-

die spesso marinava la scuo-

la, col consenso della sua 

preside Gesuina Imberti 
e dei suoi insegnanti, per 

recarsi nei paesi vicini in oc-

casione di matrimoni, fune-

rali e messe solenni, spesso 

a duettare, con la sua voce 

limpida e luminosa, con con 

quella profonda e possente 

dell’ indimenticabile basso 

di Ponte Nossa, Carlo Sal-
voldi detto “ol Zòfi ”.

” Un  giorno, avrò avuto 
quattordici anni, trovai  in 
un vecchio cassetto di casa 
una musicassetta con brani 
d’opera eseguiti da Mario 
Del Monaco: me ne innamo-
rai, e capìi fi n da allora che 
la mia strada era la lirica. 
E così è stato, grazie anche 
ai miei genitori che non mi 
hanno mai ostacolato, anzi 

mi hanno sempre sostenuto 
ed aiutato”.

A 16 anni, in occasione di 

una cena di Amministrato-

ri  provinciali , è ancora la 

dott.ssa Gesuina Imberti, 
allora sindaco, che lo invita 

a cantare per intrattenere 

gli illustri ospiti. Tra i quali 

c’è un sacerdote che di bel 

canto se ne intende e che 

gli organizza un’audizione 

a Bergamo, da un famoso 

Maestro. Roberto ci va, gli fa 

sentire alcuni brani del suo 

repertorio, il Panis Angeli-

cus di Frank, l’Agnus Dei di 

Bizet e “La donna  è mobile” 

dal Rigoletto. “Bella voce ma 
acerba – sentenzia l’esperto 

e lo manda, un anno dopo, 

dal maestro Otello Bor-
gonovo, baritono di chiara 

fama e insegnante al Con-

servatorio. Il maestro Bor-

gonovo lo ascolta in sala 

Piatti, accompagnato al 

pianoforte da quel Fabrizio 
Maria Carminati che poi 

diventerà sovrintendente 

all’Arena di Verona e poi al 

Donizetti, e decide di pren-

derlo alla sua scuola.

“Madona mè com’ero in-
genuo e ignorante di tecnica 
musicale a quell’età – ri-

corda Roberto – quando il 
Maestro, per saggiare le mie 
conoscenze in merito, mi dis-

se ‘ Ora siediti sul diafram-
ma’ ,  per tutta risposta mi 
sedetti per terra… Che vuoi 
che ne sapessi io, allora, di 
diaframma e di tutto il re-
sto?”- commenta con una 

bella risata. 

Da allora Roberto studia 

da privatista, muovendosi 

tra il Conservatorio di Ber-

gamo e la casa del  M° Bor-

gonovo, a Milano, quattro 

volte alla settimana. Impe-

gno, studio e sacrifi cio per-

ché non c’è solo da affi nare 

la tecnica vocale ma anche 

l’espressività, la capacità 

interpretativa, il solfeggio e 

tutto il resto. 

Finchè arrivano i primi 

concorsi nazionali ed in-

ternazionali che lo vedono 

spesso tra i fi nalisti, i primi 

concerti, le prime rappre-

sentazioni di opere: il debut-

to è nel ruolo  di Arlecchino 

nell’opera “Piccola Arlecchi-

nata” di A. Salieri, ma poi, 

in successione, arrivano la 

“Rita” di Donizetti, il “Rigo-

letto” di Verdi, la “Traviata”, 

la “Bohème”, la “Tosca” ed 

altre ancora. Col successo di 

pubblico e di critica Roberto 

però raccoglie anche alcune 

delusioni: “Purtroppo mi 
sono accorto che anche nel 
mondo della musica ci sono 
pastette e raccomandazioni” 

– dice. Ma non cova risen-

timenti né rimpianti, è una 

cosa che non fa parte del suo 

carattere perché Roberto è 

una persona profondamente 

buona.

Uno dei suoi ricordi più 

belli è l’incontro con Pava-
rotti, in occasione di un suo 

concerto a Modena: “Il gran-
de Maestro era tra il pub-
blico ad ascoltarmi e fi nito 
il concerto, l’esecuzione di 
quindici romanze d’opera, 
mi invitò a casa sua: mi ac-
colse con grande cordialità, 
chiacchierammo un bel po’, 
mi fece tanti auguri; salu-
tandomi mi regalò una sua 
foto autografata che conser-
vo gelosamente”.

Roberto non ha mai smes-

so di coniugare il suo canta-

re con l’attività dell’alber-

gatore e del ristoratore che 

per lui signifi ca soprattutto 

partecipazione alle vicende 

della comunità e condivisio-

ne della vita quotidiana dei 

suoi compaesani e dei suoi 

ospiti. “ Anche quando sono 
in giro io non mi vergogno di 
dire che vengo da un picco-
lo paese di montagna – dice 
– qui sono nato e qui sono 
contento di restare”.

La gente di Parre questo 

lo capisce e lo apprezza mol-

to: Roberto, chiamato affet-

tuosamente Robi, è proba-

bilmente una delle persone 

più amate del paese perché 

è cordiale con tutti e perché 

con la sua bella voce regala 

gioia ed emozioni a tutti.

“Col mio doppio CD ho 
voluto accontentare un po’ 
tutti, sia i melomani che 
le persone che preferiscono 
qualcosa di meno impegna-
tivo come le canzoni, anche 
se rimango sempre nel solco 
della tradizione classica. Mi 
piacerebbe che lo ascoltasse-
ro soprattutto i più giovani, 
che secondo me, diseducati  
come sono in questo campo, 
non riescono più a distin-
guere la musica dal rumore 

e dal baccano… Del resto 
la nostra educazione musi-
cale è scadente in generale, 
la gente è poco preparata in 
questo senso, lo vedo anche 
quando ai matrimoni gli 
sposi mi chiedono di  canta-
re… canzonette, cosa che ov-
viamente non faccio, perché 
propongo sempre brani di 
musica sacra di collauda-
to valore. Per questo voglio 
continuare a portare il mio 
canto soprattutto nei nostri 
paesi, lo sento proprio come 
un dovere, il dovere di dif-
fondere la bellezza e la gioia 
della bella musica. ”.

Ma perché solo adesso il 

CD, dopo tanti anni di canto? 

“Perché adesso, a 44 anni, 
ho capito che era il momen-
to giusto: per la voce piena, 
per la maturazione della ca-
pacità interpretativa, per la 
sicurezza della tecnica voca-
le e anche perché ero pronto 
psicologicamente ad affron-
tare questa prova: incidere 
non è uno scherzo, i mezzi di 
oggi registrano anche la più 
piccola imperfezione… An-
che il mio Maestro pensava 
che fosse giunto il momento 
giusto”.

E adesso che hai fi nal-

mente rotto il ghiaccio? “Mi 
piacerebbe incidere un CD 
con arie sacre e religiose, 
anche questo è un genere 
che sento particolarmente 
congeniale. Per ora è ancora 
un sogno, ma visto che ne ho 
già realizzato uno, chissà… 
Sempre che il Signore mi 
mantenga in buona salute e 
in buone condizioni di voce” 
– conclude con il suo sorriso 

contagioso, e, avvicinandosi 

al bancone del bar, mi pro-

pone un brindisi anche se è 

ora di pranzo. Che diamine, 

l’ospitalità, come la musica, 

è sacra, in casa Palamini, e 

non sarà certo Roberto ad 

interrompere la bella tradi-

zione.

Anna Carissoni

www.araberara.it
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PARRE – UN CD CON LE “ARIE” CELEBRI

L’ARTISTA DI COSTA VOLPINO DARÀ UN NUOVO VOLTO ALLE TERME DI BOARIO

Maurizio Del Piano, 
scultore di ferro 
(e di vetro)

lavoro perché sono sculture 
che andranno messi e nella 
natura, avrò questa relazio-
ne con la natura e l’acqua. 
Il ferro rientra anche nella 
nostra cultura camuna, è 
un rapporto esistente anche 
nelle mie opere con sculture 
distribuite in tutto il giar-
dino nella parte fi nale del 
giardino a diversi livelli 
con impianti di luce ed ac-
qua. Saranno sculture che 
vivranno, lavoro nato con 
la prerogativa di un giar-
dino botanico, piante nuove 

aromatiche e medicinali, la 
sensibilità di Michela Viel-
mi vuole realizzare questo 
bel progetto dedicato alle 
scuole con percorsi didat-
tici. Dodici aree in totale e 
sono installazioni sculture 
composite con 4, 5 corpi cia-
scuna che giocano insieme. 

L’area fausta, un posto 
dove fanno i concerti con 
una fontana realizzata in 
ferro e vetro, una sorta di 
preludio per tutto il lavoro 
sviluppato in seguito. Nel 
giardino ci saranno strut-

ture che escono dal suolo, 
strutture gettanti, ci sarà 
un muro di vetro, un gioco 
di labirinto in vetro dove 
cadrà tutta l’acqua, ci sarà 
una sorta di Cretti all’inter-
no del quale verranno pian-
tate delle stelle alpine. Quei 
lavori mi hanno fatto stac-
care dalla fi gurazione. Nelle 
fi gure di vetro stratifi cato 
è la luce che crea la fi gura, 
nelle opere in vetro è sempre 
la luce che crea l’arte”. 

Dopo le terme, Maurizio 

sarà impegnato in Francia: 

“ho conosciuto una donna 
a Trapani, dove facevo una 
mostra, che aveva amici a 
Nizza, mi hanno chiamato 
ed ho fatto una mostra, ho 
poi esposto vicino a Monaco, 
a Cannes, a Montecarlo”. 
Per Maurizio oggi l’arte non 

viene più apprezzata, di-

menticata e scavalcata dal-

la televisione. 

“L’arte non è più apprez-
zata perchè l’arte non è mai 
una risposta ma pone sem-
pre un problema, uno vede 
la scultura e pensa e nessu-
no ha più voglia di pensare 
e preferisce andare al super-
mercato o vedere la televi-
sione. Dispiace dirlo, non è 
un fatto di intelligenza ma è 
un fatto di pigrizia e le per-
sone sono ormai pigre e alla 
fi ne vengono imbrogliate e 
fregate da persone che ap-
profi ttano di questa pigrizia 
mentale. L’arte è un atto di 
amore puro, è un momento 
nel quale una persona pensa 
ed entra in una situazione 
di generosità nel quale crea 
qualcosa per gli altri, è tro-
vare un linguaggio diverso 
nel quale presentarsi e pre-
sentare una persona”. 

Un sogno sul Serio, un viaggio tra sport 

e territorio, che la Valle Seriana non è solo 

crisi economia ma può diventare terra per 

arte e cinema. 
“Un sogno Serio” è il titolo del fi lm docu-

mentario ideato dalla casa di produzione 

milanese “Lire3Film” e girato in Valle Se-

riana: una ricerca cominciata dalla scoperta 

del sogno sportivo vissuto dall’Albinoleffe 

nella trascorsa stagione calcistica e svilup-

patasi in un’opera volta a ritrarre l’anima di 

una valle, le vite di una comunità e, perché 

no, anche i sogni dei suoi appartenenti. Un-

dici uomini, un grande obiettivo 

ed un fi lo conduttore lungo tutta 

una carriera. La sconfi tta a Lecce 

dell’Albinoleffe, durante i play-off 

del 2008, altro non è che il pun-

to di partenza da cui comincia la 

storia del protagonista, all’interno 

della quale si intrecciano numero-

se vicende provenienti da mondi 

trasversali.

“L’Albinoleffe è importante, ma 
non è il protagonista del fi lm: certo 
rappresenta la squadra in cui ha militato 
Ivan Del Prato, uno dei protagonisti” com-
menta il regista “che a sua volta diventa la 
base ed il simbolo del trait d’union tra lo 
sport, il territorio e le atmosfere nate al suo 
interno.”

Nel fi lm viene infatti tracciato un ritrat-

to che non si limita ad analizzare la favola 

sportiva della squadra seriana, ma si am-

plia a delineare i contorni confusi e vivaci di 

una realtà, quella della Valle teatro, undici 

anni fa, della fusione di Leffe ed Albinese, 

con i suoi personaggi, le sue storie e le sue 

caratteristiche.

Le riprese del lungometraggio sono sta-

te avviate già dal marzo dello scorso anno, 

ma con il passare del tempo ed il graduale 

cambiamento del soggetto preso in esame, 

hanno richiesto un impegno aggiuntivo, che 

si è esteso dalla seconda metà di febbraio 

in diverse locations della Valle Seriana. A 

completamento e cornice del lavoro effet-

tuato saranno poi raccolti mosaici di vol-

ti ed opinioni realizzati durante i tre ca-

sting organizzati in collaborazione con la 

“Face&Place”, la più grande realtà di pro-

duzione casting e ricerca location in Italia. 

Le date, concordate e patrocinate dai comu-

ni di Albino, Clusone e Leffe, sono 

fi ssate per venerdì 27 febbraio, al-

l’Auditorium di Albino dalle 16.00 

alle 21.00, sabato 28, al Palazzo 

Comunale di Clusone, e domeni-

ca 1 marzo, al Centro Sportivo di 

Casnigo, dalle 10.00 alle 17.00. Al 

casting potranno partecipare tutti 

i residenti in Valle Seriana mag-

giorenni: i minorenni dovranno 

invece essere accompagnati da un 

genitore. Lunedì 16 e martedì 17 

sono state invece le giornate dedicate alle ri-

prese di Ivan Del Prato, ambientate in una 

baita agli Spiazzi di Gromo.

Il fi lm, fi rmato dal giovane regista milane-

se Andrea Pellizzer, alla sua seconda ope-

ra, è stato fi nanziato da un bando cinema 

della Provincia di Milano e sarà terminato 

alla fi ne di maggio per essere distribuito nel 

mese di giugno.

All’interno del progetto hanno preso par-

te, oltre che diversi “attori” incontrati allo 

stadio, anche numerose aziende bergama-

sche, resesi disponibili per la ripresa dei 

loro locali, artigiani della Valle ed alcuni 

comuni che hanno fornito il patrocinio.

UN FILM CHE PRENDE SPUNTO 
DALLA STORIA DELL’ALBINOLEFFE

Andrea Pellizzer 

Regista
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TAGLIO DI CAPELLI IN OMAGGIO CON... ARABERARA

Consegnando tre di questi tagliandi avre-
te diritto a un taglio di capelli omaggio da 
“Angela Parrucchiere uomo donna, stili-
sta d’arte – insegnante” nel nuovo locale 
a Casazza in Via Nazionale 60/A. Orario 
continuato martedì e mercoledì dalle 9 
alle 18, il giovedì dalle 14,30 alle 20,30, il 
venerdì e sabato dalle 8,30 alle 18,30, tel. 035/813075 oppure 
nel negozio di Bossico in Via Locatelli, n.20 tel. 035/968211.
D A U T I L I Z Z A R E  E N T R O  I L  3 1  M A R Z O  2 0 0 9

Tempo in cui Dio manifesta i segni del-

la sua indissolubile fedeltà all’uomo e ne 

sorregge i passi, amando e rimproverando, 

correggendo e orientando. Con la colonna 

di fuoco che illumina la notte e la nube che 

ripara dai dardi di un sole cocente; con la 

manna che smorza la fame e l’acqua, sgorga-

ta dalla dalla roccia, che spegne la sete. La 

divina compassione si mescola alla ricorren-

te mormorazione del popolo e alla costante 

tentazione dell’idolatria, che ha nel vitello 

d’oro il suo emblema più evidente.

Quaresima. La Chiesa si costruisce essa 

pure un deserto, oggi dentro la città dei ru-

mori e della dispersione, come luogo della 

essenzialità e dello spogliamento dalle trop-

pe cianfrusaglie che appesantiscono l’animo. 

E confondono l’uomo a proposito di ciò che 

è buono e giovevole. Tempo favorevole per 

mettersi in ascolto del cuore di Dio, nel suo 

dedicarsi all’uomo e al suo bene. Favorevole 

per alimentare la lampada del nostro crede-

re, spesso incerto e sballottato dalle dicerie 

di una sottocultura della laicità sbracata, 

per la quale Dio è messo all’angolo, morti-

fi cato. Inutile se non dannoso per la libertà 

dell’uomo.E la Chiesa è irrisa senza ritegno. 

Quaresima. Tempo per ricordarci che l’uomo 

si realizza e trova la sua pace solo edifi cando 

secondo il disegno di Dio, che ha impresso la 

sua immagine nel dna dell’uomo e lo chiama 

a una misura alta di vita, nello stile del Fi-

glio suo Gesù.

Quaresima. Tempo di urgenze da accudi-

re e perseguire, per non trovarsi spiazzati, 

al seguito della voce inconfondibile che dal-

l’alto e dall’interno della coscienza coglie e 

orienta ciascuno nel suo andare. Riverbera-

ta da Marco: Convertitevi e credete al van-
gelo e rilanciata da Paolo: Ecco ora il tempo 
favorevole, ecco ora il tempo della salvezza.

Quaresima. Tempo di paziente tessitura. 

In cui si annoda ogni ora del vivere attorno 

alla originaria veste battesimale che si mi-

sura sul crescere della persona, perché non 

divenga  panno costringente, e per questo 

da buttare nel cassonetto delle cose ormai 

inadatte o vetuste. Una tessitura in cui si 

riannodano i fi li che certa superfi cialità 

del pensare o certa fretta dell’agire hanno 

strappato creando toppe vistose, quasi tar-

me di una fede divenuta irrilevante  e di un 

secolarismo miope che spegne ogni tensione 

dello spirito. La quaresima riporta al centro, 

per una rigenerazione dell’animo, la Parola 

creatrice di Dio, chiamandoci ad un ascolto 

attento e amoroso. Dà senso a un digiuno che 

rende più agile il nostro cuore, sgrassandolo 

da ciò che impedisce il benefi co ricircolo del-

la preghiera, dialogo che ossigena la vita.

Mette in cammino con Cristo, sentito com-

pagno nelle varie stazioni dell’esistenza che 

spesso sanno di Via crucis. Perché nessuna 

caduta schianti la speranza, ma conduca al-

l’innalzamento del Golgota che sembra odo-

rare di morte, ma che profuma di una vita 

compiuta. Là dove in Cristo che muore e 

risorge va a morire l’uomo vecchio, secondo 

l’espressione dell’apostolo, che rende rugose 

le relazioni e con Dio e con i fratelli. Già fi n 

dentro la nostra casa, la nostra parentela, 

il nostro paese. Liberando fi nalmente quel-

l’energia di carità che è in noi da quando 

siamo stati immersi nel mistero della vita 

di Dio, uno e insieme vivente nella stupenda 

relazione del Padre, del Figlio e dello Spirito 

santo. Usciremo dai quaranta giorni per ri-

trovarci accanto al Cristo nel suo passaggio 

di Croce, che sa di amore e di fedeltà e che 

per questo conduce a un sepolcro segnato 

dalla provvisorietà. Perché la vita non è mai 

persa quando è donata. E la sua risurrezio-

ne sarà il sigillo che garantisce. Ponendosi 

all’origine della risurrezione di tutti. E’ la 

Pasqua totale. A cui già partecipiamo. E che 

si farà piena al ritorno di Cristo.

Mons. Leone Lussana

*Parroco di Torre Boldone

DESERTO NELLA CITTA’ DEI RUMORIsegue dalla prima

e Società precedono la Chiesa nel dispensa-

re più frequentemente ceneri di malgover-

no, di povertà croniche, di sprechi e privilegi 

assurdi. Si fabbricano e si bruciano opportu-

nità e risorse. Invece di dialogare si preferi-

sce gettare petardi e razzi agli interlocutori; 

uno dice forcaiolo all’altro e quest’ultimo 

risponde dittatore al primo, dimenticandosi 

del: “Chi dice Raca al proprio fratello…”. 

Sono passati due mesi e mezzo da quando 

l’ospedale di Piario è stato inaugurato. Ho 

sentito della presenza di 500 invitati tutti 

doc. Io, pirla, ci sono rimasto male, sapendo 

d’essere uno sconosciuto totale; ma comun-

que ho retto, ho visto, ho meditato. Se aves-

si saputo prima mi sarei aggregato all’unico 

contestatore presente; non sarei stato di 

certo in mezzo a chi applaudiva e strapar-

lava… e sognava. L’unica che si è salvata, 

a mio giudizio, è stata la Carolina, targa-

ta Lega, che non ha rinunciato a ricordare 

ai presenti i lunghi ritardi. Brava! Lascia-

mo perdere le ‘rinunce’ di super ministri e 

Governatori; forse temevano palle di neve, 

non essendo questa terra di pomodori. Pure 

L’Eco non si è spellato le mani e nei TG re-

gionali l’evento è ritornato alla quotidiani-

tà. Per me il superdirettore Amadeo, doveva 

inaugurarselo di notte, alla chetichella, e 

avvisare dopo la stampa, dell’avvenuta fe-

sta. Il ‘profeta dei rimandi’ si è aggrappato 

alla poesia dei monti, all’avanguardia della 

tac, ai vari stili e colori del complesso; fa-

cendosi ‘scortare’ da fasce tricolori e camici 

bianchi. Originale! Spero vada tutto bene e 

che l’ospedale non faccia copia con la super-

strada del Montenegrone nata e applaudita 

ma quasi sempre in incubatrice. D’altronde 

è nel nostro stile; abbiamo vinto una guerra 

e subito facciamo festa; ne perdiamo un’al-

tra e rifacciamo festa. Viva gli ottimisti! Ora 

qualcuno dei nostri politici, uniti a ciclisti 

e a campioni di programmazione eventi, si 

sono messi in moto per portare il Tour di 

Francia in quel di Bergamo. Io, fi glio di un 

boscaiolo che in Val d’Isère ha lasciato sudo-

ri e pezze dei piedi consunte, preferirebbe 

che fossero i fi gli dei ‘Boreler’ a fare un tour 

in quei luoghi di memorie e nostalgie sepol-

te. Gli organizzatori fanno bene a inseguire 

le loro promozioni e i loro riconoscimenti 

esteri, ma a me non frega nulla dei tanti 

Basso, Riccò e company. Avere questo Tour, 

che negli ultimi anni ha riempito i giornali 

più per fatti di droga che per imprese spor-

tive mi lascia perplesso; preferirei invece un 

Formigoni più impegnato sui ‘giri’ di pendo-

lari, di viabilità nelle valli, di interventi sui 

posti di lavoro, di paravalanghe vere contro 

il fuggire lontano di tanti nostri giovani. La 

nostra vera ricchezza viaggia sui tantissimi 

pullman che fanno il loro tour quotidiano su 

e giù per la metropoli; operai assonnati e 

stanchi alla sera, senza le luci della ribalta, 

senza passerelle. Nessuno striscione, nes-

sun Osanna per loro sull’asfalto, nero come 

le loro levatacce, buio come le loro tintarelle 

estive. Concediamo loro per un’ora, di un 

giorno all’anno, l’uso dell’autostrada BG-MI 

per permettere a tutti loro di passare da-

vanti alle telecamere e di mostrare all’Ita-

lia quali sono gli eroi sconosciuti. Utopia la 

mia; la ruota della vita, per alcuni, gira solo 

in bici!

Marzo è fuori dalla nostra porta, pronto a 

raccogliere le nostre semine. La crisi mon-

diale ci obbliga a scelte sensate e possibili, 

a misura del nostro passo, compatibili con 

quanto abbiamo in tasca.

Chi non ha mai provato fame o ristrettez-

ze dovrebbe poi tacere; specialmente i tanti 

‘Berlusconi’ dovrebbero avere il necessa-

rio pudore di non invitare i nullatenenti a 

…spendere. Disgraziati! Mai una volta che 

dicano ‘comprate, paghiamo noi’. Pronti a 

staccare assegni milionari pro indagati, da-

vanti a mille telecamere; orbi nel non vedere 

milioni di moderni poveracci gemere sdraia-

ti sulla strada di Gerico. Mi preoccupa la 

crisi economica, ma ancor più m’intristisce 

il camminare su questi sentieri che puzza-

no solo di social card, di benesseri fasulli e 

irraggiungibili; sentieri sintetici, senza il 

verde genuino, senza la speranza. Eterna 

quaresima per tanti onesti, mentre il ‘Cucù’ 

della propaganda è pronto a umiliarli con il 

suo “…comprate… comprate”! Mi consenta, 

passiamo oltre! Ciao.

Pepi Fornoni

CENERE BORELER E TOURsegue dalla prima

sare inosservato. 

Ma non era così.

A un certo punto il celebrante, un bravo 

curato ma facile ad adirarsi e passare a vie 

di fatto quando i suoi argomenti non trova-

vano modo di farsi largo per vie pacifi che 

nelle nostre teste dure, interrotta di colpo la 

messa, era sceso dall’altare.

Distratti dai nostri giochi, io e il mio vici-

no di banco neanche ce ne eravamo accorti 

e quando un avvicinarsi minaccioso di passi 

e più ancora lo strano e improvviso silen-

zio che era calato in chiesa ci avevano fat-

to intuire un sentore di pericolo, era ormai 

troppo tardi. Due scappellotti potenti e bene 

assestati ci avevano rovesciato la testa fa-

cendoci istantaneamente avvampare fi no 

alla radice dei capelli e richiamandoci bru-

scamente a un comportamento più consono 

al luogo e al momento.

Non ho conservato ricordo del dolore per 

lo schiaffo. Ricordo invece abbastanza di-

stintamente, anche a distanza di decenni, 

il profondo senso di vergogna in cui quella 

pubblica ed energica punizione aveva preci-

pitato la mia acerba personalità. Vergogna 

per la brutta fi gura fatta davanti a tutti, 

ma anche per il penoso senso di colpa che 

la consapevolezza del mio sbaglio mi procu-

rava.

Mi torna in mente questo episodio ogni 

volta che osservo, o mi fanno osservare, 

che al giorno d’oggi nessuno che sia in età 

di ragione, io per primo, si vergogna più 

di nulla, essendo che è sempre più diffusa 

a livello individuale (a livello istituzionale 

non parliamone) una sorta di presunzione 

di infallibilità. E se siamo infallibili di cosa 

dovremmo vergognarci? 

Anche a voler restare coi piedi per terra 

non si può negare che la vergogna sia un 

sentimento in disarmo. E’ disdicevole vergo-

gnarsi e più ancora darlo a vedere, è fuori 

moda, fa brutta impressione. Soprattutto ha 

un brutto effetto sul nostro amor proprio e 

questo tipo di conseguenza oggi più che mai 

ci è particolarmente odiosa e insopportabile. 

Qualcuno (non pochi) ha talmente introiet-

tato questa ripulsa della vergogna che per-

fi no i difetti, le cattive inclinazioni, il brutto 

carattere, perfi no l’ignoranza supponente 

(una vera epidemia!) non sono più cose delle 

quali vergognarsi e da tenere nascoste ma 

da sbandierare ai quattro venti come quali-

tà di cui vantarsi e andare fi eri. 

Se nessuno più ammette di sbagliare i 

casi sono due: o viviamo in un mondo di giu-

sti (ma in questo caso non si spiegherebbero 

le quotidiane nefandezze delle quali siamo 

testimoni e delle quali, naturalmente, nes-

suno si sente in colpa) o non siamo più in 

grado di assumerci per intero le nostre re-

sponsabilità. Questa seconda ipotesi chiari-

rebbe perché, pur di metterci al riparo dalla 

dolorosa necessità di dover ammettere con 

onestà i nostri errori, siamo prontissimi ad 

arrampicarci sugli specchi invocando a no-

stra giustifi cazione tutta una serie di atte-

nuanti e di circostanza sfavorevoli. Extrema 

ratio ci soccorre la buona fede che, come si 

sa, fi no a prova contraria è presunta, spe-

cialmente quando la invochiamo per noi. 

E così l’essere diventati incapaci di am-

mettere anche con noi stessi i nostri errori 

ci esenta defi nitivamente dal provarne ver-

gogna. In una parola ce la raccontiamo e, 

spesso, senza neanche rendercene conto.

Qualcuno la chiama autostima e ci dicono 

che nella società della competizione, dove 

per riuscire a stare a galla e barcamenarsi 

alla meno peggio occorre essere aggressivi, 

determinati, rampanti, è  indispensabile 

che sia sempre al livello più alto possibile 

se no uno crolla, si deprime e fi nisce che fa 

una brutta fi ne.

E allora, per essere sempre al top, la mat-

tina tutti davanti allo specchio a ripetersi 

almeno per un quarto d’ora di seguito: sono 

bello, sono forte, sono intelligente, sono il 

migliore, faccio sempre la cosa giusta…

Così, alla fi ne, oltre al senso della vergo-

gna, avremo perso anche il senso del ridi-

colo.

Nagual

SENSO DI VERGOGNA E RIDICOLOsegue dalla prima

Tre giornate dedicate agli anziani della casa della Serenità di Lovere 

per festeggiare la conclusione dei lavori nella struttura residenziale. 

La fondazione Beppina e Filippo Martinoli  ha organizzato le giorna-

te in Serenità, incontri sui temi dell’assistenza all’anziano. Nella prima 

giornata tenutasi mercoledì 25 febbraio è stato affrontato il tema della 

gestione assistenziale dell’anziano non autosuffi ciente a domicilio o isti-

tuzionalizzato venerdì 27 febbraio tavola rotonda ‘il volontariato oggi in casa di riposo’ 

infi ne domenica primo marzo grande festa per l’inaugurazione della fondazione con la be-

nedizione di Mons. Bruno Foresti. “In questi anni sono stati fatti una serie di interventi 
che hanno riguardato tutta la struttura – spiega il direttore Bettino Belingheri - sono 
stati rifatti tutti i terrazzi e tutte le camere, si sono aumentati gli spazi comuni, abbiamo 
sovralzato l’ascensore e al quinto piano abbiamo realizzato la palestra di fi sioterapia. Infi ne 
abbiamo rifatto la chiesa che era interrata e quindi non fruibile dalle persone in carrozzella. 
La chiesa è stata demolita e rifatta e sono state anche recuperate le preziose vetrate e gli af-
freschi presenti in questa struttura. Oggi noi abbiamo 99 ospiti e diventeranno 110 quando 
avremo le autorizzazioni di accredito della regione che mancano”. 

LOVERE - CASA DELLA SERENITA’

Dio si dilettavano su quel prato e in quello 

stagno, tranne che di fi losofi a, ossessiona-

ti dall’apparire e dall’avere, inconsapevoli 

dell’essere. La rana uscì dallo stagno, avan-

zò nel prato a piccoli balzi, chiamò intorno 

i suoi fans e, cominciando a gonfi arsi, dis-

se spavalda: “Che ci vuole? State a vede-

re. Ditemi solo quando sono diventata più 

grossa di quel bue”. E prese a gonfi arsi, da 

verde che era, diventava sempre più mar-

rone, si gonfi ava, si gonfi ava. Sprecando il 

meno fi ato possibile sibilò: “E adesso, chi è 

più grosso?”. I suoi, pur volendo darle sod-

disfazione o forse no, proprio per non darle 

soddisfazione, risposero: “Ma no, è ancora 

molto più grosso il bue”. Furibonda, la rana 

tentò di gonfi arsi ancora di più. E scoppiò. 

Le altre rane fi nsero condolore, ma dentro 

di sé risero, lo stagno è l’ambiente natura-

le delle rane, cosa se ne faceva una rana di 

un prato all’inglese con quel bue che stava 

in posa come per una foto di gruppo dei po-

tenti della terra, facendo le corna? Le rane 

non mangiano erba, tanto meno quell’erbet-

ta che sembrava perfi no fi nta. Provasse il 

bue a venire nello stagno  e si sarebbe visto 

che la sua arroganza sarebbe affondata mi-

seramente, impedendogli di muoversi nella 

grande palude, dove gli sarebbe mancato 

perfi no il cibo.

La vera morale di questa favola aggiusta-

ta è che quando la sinistra rincorre la destra 

sul… terreno di quest’ultima, per quanto 

tenti di imitarla, fi nisce per scoppiare, per-

dendo tutto, anche il “suo” stagno.

*  *  *

La fusione a freddo nel PD tra sinistra 

cattolica e sinistra ex comunista salta a piè 

pari quella socialista. I socialisti sono oggi 

una sorta di popolo in diaspora, cacciato dal 

suo territorio naturale. Era arrivato ad esse-

re il 15% dell’elettorato attivo, mica paglia. 

Al momento in cui la maledizione divina si 

è abbattuta sulla sua classe dirigente, c’è 

stato un amaro fuggi fuggi generale. Si sono 

confusi gli uomini con il partito (adottando 

lo stesso metodo la Chiesa Cattolica sareb-

be scomparsa da secoli): il tutto è avvenuto 

nel momento preciso in cui la storia stava 

clamorosamente dando ragione all’idea che 

quel partito aveva tenuto viva per un intero 

secolo. Certi peccati di omissione diventano 

peccati originali, che richiedono sacrifi ci, “è 
meglio che un uomo solo muoia…”. Credo 

che uno solo non basterà. Dal vecchio par-

tito socialista, bypassato allegramente, il 

nuovo partito ha ereditato la capacità mira-

colosa della divergenza litigiosa perfi no con 

se stessi, “a volte mi vengono delle idee che 
non condivido”, diceva il Cipputi d’Altan e 

d’antan. E’ la capacità di andare a scovare 

discussioni di principio sui massimi sistemi, 

facendosi dettare l’ordine del giorno dalla 

Chiesa, che sta attraversando un fecondo 

periodo di tentazioni forti. “Allora Gesù fu 
condotto dallo Spirito nel deserto per essere 
tentato dal diavolo”. Non c’è merito nel non 

fare il male se non hai la possibilità di far-

lo. “E dopo aver digiunato quaranta giorni 
e quaranta notti ebbe fame”. Il Diavolo gli 

propone un cibo che è puro potere: “Ordi-
na che questi sassi diventino pane”. “Non di 
solo pane vivrà l’uomo”. “Di nuovo il diavolo 
lo condusse con sé sopra un monte altissimo 
e gli mostrò tutti i regni del mondo con la 
loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io 
ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai». Gesù 

scaccia il diavolo e la tentazione di conqui-

sta. Fine (?). 

Le americanate non sono nelle nostre 

corde, abbiamo già le nostre carnevalate. 

Il nodo è la creazione di un partito sociali-

sta. Che una parte dell’ex Dc non lo voglia 

è chiaro, ma non si fa un partito di reduci, 

di ex. Si capisce la voglia di fare la rana di 

turno, di gonfi are un partito per stare alla 

pari con il dirimpettaio, ma se di là stanno 

insieme c’è una ragione, anzi no, c’è solo un 

uomo, se si ritirasse Berlusconi l’impero si 

frantumerebbe in mille pezzi, fi ne. Nasce-

rebbe una destra moderata e liberale (che 

manca), un centro in Italia non lo si negherà 

mai a nessuno, se piccolo o grande dipende 

da quello che sanno fare ai lati, e dall’altra 

parte un moderno partito socialista tout 

court. Gonfi arsi non porta a niente, prima 

o poi si scoppia. 

*  *  *

Nel nostro sito, aprendo alla libertà di 

espressione dei lettori, ho avuto la sorpresa 

di scoprire anche il lato oscuro dell’invidia 

rancorosa e del sospetto cronico, del gusto 

acidulo dell’insulto e del retrogusto della 

calunnia. Si è più credibili e si hanno più 

soddisfazioni con una sana mazzata criti-

ca a viso aperto. Fa niente. Arriva marzo, 

aspettiamo questa nuova primavera. 

(p.b.)
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OMAR EPIS 

Come si può defi nire l’Arte? Quale mezzo 

abbiamo per defi nirla se non l’arte stessa? 

Diventiamo esploratori, indaghiamo e ci 

accorgeremo che più di tutto è il movimen-

to proveniente dal pensiero artistico che ci 

colpisce. L’Arte è azione, è performance di 

vita, è la ricerca di uno status personale 

che esiste al di fuori di schemi convenzio-

nali, imposti o proposti dalla società. L’arte 

è il mezzo che crea emozioni e ne diviene il 

veicolo comunicativo principale. Il soggetto 

artistico “esce”, evade dal supporto classi-

co e diventa vita: Art Life.  Così dal quadro 

del pittore, per esempio, si materializza il 

dipinto nello spazio e nel tempo creando 

una performance visiva, sonora, olfattiva; 

è effi mera, di durata limitata nel 

tempo; è mutevole, cambia a se-

conda degli stati fi sici e mentali 

dell’artista, ma sempre va risol-

ta, va conclusa, proprio come un 

quadro, una scultura, una poesia. 

“Si creano forti tensioni per una 
gravidanza di idee e lucide intui-
zioni”. Mi fermo d’innanzi al labo-

ratorio di un Performer e capisco 

che l’arte totale esiste, si compie 

nelle fusioni di tante discipline 

artistiche: pittura, musica, scultura, dan-

za, scrittura, gestualità, fi sicità ecc… e  in 

questo modo riesce a raggiungere una mol-

titudine di animi predisposti ad accettarla. 

L’arte diventa così un concetto rappresenta-

bile con il proprio corpo e/o con infi niti cor-

pi. Entro in questo laboratorio e ogni opera 

d’arte presente, ogni installazione visiva ti 

stimola. Non capisco immediatamente qua-

li stimoli mi giungono al cervello, ma ne ri-

mango piacevolmente coinvolto.  Conosco il 

“padrone di casa”, l’artista. 

Conosco Emilio Morandi. Pittore, opera-

tore di installazioni e performer, Emilio è 

uno degli artisti contemporanei  che meglio 

rappresentano l’Arte totale.  La sua ricerca 

artistica s’esprime soprattutto in perfor-

mance, dove addensa le proprie emozioni  

ed esperienze con quelle di altri artisti con 

cui ha avuto modo di interagire, e sono dav-

vero tanti! Le sue esibizioni comprendono 

azioni gestuali, sonore, comportamentali e 

grafi che, ribaltando il sistema di fruizione 

dell’arte, non più solo da possedere, ma da 

vivere, dialogando con essa. Morandi vive e 

opera a Ponte Nossa, in Via San Bernardi-

no, ma la sua verve e la sua singolarità lo 

hanno portato e lo portano tuttora a spazia-

re in contesti nazionali ed internazionali. 

Nasce pittore fi gurativo informale negli 

anni ‘60, ma in breve tempo l’evoluzione 

del suo “spirito” lo porta a fondare gruppi e 

associazioni libere di artisti: fonda il grup-

po Puls/Plus (ricerca visiva), dirige fi n dal 

1980 la galleria Artestudio di Ponte Nossa, 

cercando di renderla uno spazio aperto ad 

artisti che fanno ricerca e sperimentazione, 

un centro indipendente di incontri, happe-

ning, festival e meeting internazionali.  

Promuove e partecipa a progetti di Mail 
Art, è ideatore del piano Brain Academy 
Apartment e di Movimento Zerotre (Arte Ef-

fi mera), partecipa inoltre alla 50^ Biennale 
di Venezia avvalendosi della collaborazione 

della moglie Franca. 

Non ultima, ma recente, nasce in Ponte 

Nossa da un’idea di Morandi e di altri asso-

ciati, una nuova Associazione culturale no 

profi t: Lineainfi nita.  
Un forte segno sul territorio che propo-

ne iniziative culturali nazionali e interna-

zionali, sperimentando nei diversi campi 

dell’arte le infi nite possibilità di fusione. 

In questo laboratorio, ci troviamo 

contemporaneamente di fronte 

all’artista e all’opera d’arte. “Art 
and Life, questo il mio motto. 
Consiste nel fondere l’espressione 
visiva con il suono, oggetti quo-
tidiani, l’azione ed il comporta-
mento in una fusione degli stru-
menti dell’arte ed usarli in modo 
sublime in campo estetico, mora-
le, spirituale…  L’uomo è sempre 
al centro della mia ricerca, con 

rifl essioni sulle problematiche esistenzia-
li, spaziando nella poetica del quotidiano, 
della natura, in tentativi per ritrovare il 
proprio passato e il proprio futuro, o sem-
plicemente l’emozione di un attimo, senza 
dimenticare il ruolo dell’artista, del poeta 
e la possibilità di comunicare le ansie e le 
speranze, condensando l’arte con la vita e 
la vita con l’arte”.  Morandi parla con i suoi 

gesti, le sue parole, con l’eccitazione di colui 

che ama far conoscere questo mondo un po’ 

inusuale al grande pubblico. Nasce e opera 

nella bergamasca un artista che ha ricevu-

to diversi riconoscimenti a livello mondiale 

eppure poco noto al territorio che lo ha vi-

sto crescere. Esco dal suo studio con la con-

sapevolezza di aver conosciuto “One Man 

Show”: “Come posso capire un libro se non 
lo leggo, un fi lm, una partita di pallone, se 
non sono presente, se non lo vedo, se non ne 
seguo gli sviluppi e le vicende?”. Ecco alcu-

ni appuntamenti:  -“Infi nito in uno spazio” 

martedì 24 febbraio c/o galleria Artestudio 

di Ponte Nossa – Via S. Bernardino n. 88  

- “Libro d’artista”  vetrina a tema libero di 

opere che utilizzano come mezzo espressivo 

il testo letterario, grafi co , pittorico e ma-

terico con la caratteristica forma del libro. 

(ulteriori informazioni su http://artestudio-

morandi.blogspot.com/  - PERFOMEDIA 

- Festival Internazione di Azioni Performa-

tive-  4-5 luglio 2009 – Ponte Nossa (Bg) 

- MAIL ART “IL PONTE” – c/o Sala consi-

liare Comune di Ponte Nossa – 3.10.2009 

morandiem@tin.it 

PONTE NOSSA – EMILIO MORANDI

Il Sole-24 Ore ha mandato in Valle Se-

riana un proprio inviato per raccontare le 

diffi coltà di una delle zone che da sempre 

rappresenta il motore dell’economia ber-

gamasca. Riproponiamo l’articolo che rap-

presenta la fotografi a della nostra econo-

mia vista dall’esterno. 

*  *  *

«Il tessile, in Val Seriana, è fi nito. Biso-
gnerà fare altro. I bergamaschi di monta-
gna riusciranno a trovare una specializza-
zione alternativa. Ma questa storia, almeno 
nella versione in cui l’abbiamo conosciuta, 
ormai è conclusa». 

Fuori piove e, nella penombra della casa 

canonica di Nembro, Monsignor Aldo 
Nicoli, uomo che ha sempre curato le ani-

me dei suoi parrocchiani quanto i denari 

della Chiesa, dice in poche parole quello 

che molti, in questa valle, pensano. La cri-

si sta sfi brando uno dei sistemi produtti-

vi più antichi del nostro Paese. Il tessile 

nella provincia di Bergamo, secondo una 

stima della Cgil, vale 20mila addetti, che 

diventano 25mila con la chimica affi ne e il 

meccanotessile. 

Nel dicembre del 2007, quando la 
recessione ha incominciato a fare 
veramente male, nella bassa Val Se-
riana, case e capannoni semivuoti 
da Torre Boldone a Colzate, c’erano 
ancora 10mila addetti. Oggi, fra cas-
sa integrazione ordinaria, straor-
dinaria e mobilità, di questi ulti-
mi la metà è fuori dalle fabbriche.
I numeri sono questi. 

«È inutile nascondere la cosa», affer-

ma con la calma di chi è abituato a gestirei 

soldi Monsignor Nicoli, 76 anni, regista 

per conto della Curia nell’operazione che 

portò nel 1989 il Credito Bergamasco 
nell’orbita del Crèdit Lyonnais anziché 

della Popolare di Novara, nel 1995 chia-

mato in Vaticano a risanare da delegato 

pontifi cio le casse della Compagnia di San 

Paolo. 

«In realtà - sottolinea con una punta di 

ottimismo Eugenio Cavagnis, quaranta-

novenne sindaco di Nembro con una lista 

civica di centrosinistra- la bassa Valle è 
destinata a ospitare l’espansione di 
Bergamo: servizi e logistica». Il proble-

ma, però, è che questo pezzo di Nord è il 

primo a correre un vero rischio di deindu-

strializzazione. 

E non è un pezzo qualunque. Roberto 
Anelli, cinquantaduenne sindaco leghista 

di Alzano Lombardo, descrive il disa-
gio che cresce («il giovedì pomeriggio 
ricevo i cittadini in Comune, ogni vol-
ta almeno in tre mi chiedono lavoro, 
io non so dove indirizzarli ») e fa venire 

in mente le paure e le ansie di Renzo Tra-

maglino che al di là dell’Adda, nellaBer-

gamo sotto il dominio di Venezia, cerca il 

cugino Bortolo: «Riconosce un fi latoio, en-

tra, domanda ad alta voce, tra il rumore 

dell’acqua cadente e delle rote, se stia lì un 

certo Bortolo». 

L’anno raccontato da Manzoni nei Pro-

messi sposi era il 1628. Allora, nel nostro 

Paese stava lentamente prendendo forma 

il primo processo di proto-industrializza-

zione, e Bortolo appunto lavorava nel tes-

sile. Quel tessile che, diventato una delle 

forme più solide e simboliche del capitali-

smo del secolo scorso, quasi quattrocento 

anni dopo sperimenta un passaggio triste 

e forse fi nale. In queste terre che tengono 

insieme il leghismo duro e il cattolicesimo 

profondo, il lavoro è una religione civile.

E suonano come un rosario triste i 
nomi delle aziende con i cancelli chiu-
si. Eccone alcuni: la Europeyarn di 
Rovetta (cessata attività, 42 a casa), 
la Ritorfi l di Albino ( cessata attività, 
26 in Cigs), la Beltrami di Cene (cessa-
ta attività, in 66 in Cigs), la Lorenzini 
di Nembro (cessata attività, in 66 in 
Cigs), la Sitip di Cene (in ristruttura-
zione, 71 in Cig), la Radici Tessuti di 
Gandino (chiusura, in 120 per strada).
Filatura, tessitura, tintura, confezioni. 

Qui,una volta,c’era tutto il ciclo. 

Le prime due fasi, di fatto, sono già 

scomparse. «E da tre anni - racconta Ful-
via Azzola, 48 anni, in Cig dalla Tessival 
di Fiorano al Serio, dopo trent’anni ai te-

lai - non si vedono più i telai nei garage di 

Gandino e di Leffe». Fulvia ha cinque so-

relle: Augusta, Ivonne, Carla, Maria Rosa 

e Susanna. Tutte lavoravano nel tessile. 

Nessuna ci lavora più. «Io non ne capisco 

tanto - afferma Fulvia Azzola - ma la mia 

impressione è che si sia puntato troppo 

sulla quantità».

Fulvia ha ragione. 

Gli imprenditori bergamaschi, a 
differenza di molti bresciani,non si 
sono fatti incantare dalla fi nanza. I 
soldi li hanno impiegati nelle azien-
de. E lo hanno fatto in particolare 
fra il 2003 e il 2006. Hanno cambiato 

i macchinari. Innovazione di processo. 

IL QUOTIDIANO DELLA CONFINDUSTRIA 
SULLA CRISI DEL TESSILE IN VAL SERIANA

Il Sole-24 
Ore: 

“Il tessile? 
E’ finito”

Produttività, produttività e anco-
ra produttività. Volumi crescenti. A 

fronte di un prodotto di qualità media, 

ma spesso indifferenziato. Il risultato 
è che i concorrenti stranieri, in par-
ticolare i turchi, hanno mandato i 
bergamaschi fuori mercato. Un para-
dosso quasi beffardo: operai a casa, 
imprenditori in diffi coltà, fabbriche 
vuote ma all’apice della tecnologia.
La Val Seriana, di fronte a questo smotta-

mento, prova ad aggrapparsi a una cosa 

nuova e a una cosa vecchia. 

La cosa nuova è la centralità assunta 

da chi ha puntato sui tessuti differenziati. 

Come il Cotonifi cio Albini di Albino. «Io 

non sono così catastrofi sta - spiega Silvio 
Albini, a 52 anni esponente della quinta 

generazione dell’azienda di famiglia - , ma 

certo le condizioni generali sono complica-

te». Albini produce tessuti per le camicie 

di Brooks Brothers, Armani e Zegna. 

Negli ultimi tre mesi dell’anno 
scorso, il calo degli ordini è sta-
to del 20 per cento. Quest’anno, sarà 

completato lo stabilimento di Alessan-

dria d’Egitto (15 dei 20 milioni di euro 

necessari già spesati) e diventerà pie-
namente operativo il centro logisti-
co di Gandino, un investimento da 
10 milioni che costituisce un segna-
le debole di resistenza alla deser-
tifi cazione industriale della valle.

La cosa vecchia è l’impegno fi nanziario 

diretto degli imprenditori. Il Cotonifi -
cio Honneger, controllato dalla famiglia 

Zambaiti, a Nembro aveva 450 addetti. 

Duecentocinquanta sono in Cigs. Di que-

sti, 150 saranno riassorbiti dalla Lombar-

dini (distribuzione) che si insedierà in uno 

spazio a cui il Comune ha, apposta cam-

biato destinazione d’uso. 

«Di nostro- dice Angelo Zambaiti, 
39 anni - mettiamo 15 milioni di euro 

in un aumento di capitale che consente 

all’azienda di ripartire. Al tessile, nono-

stante tutto, crediamo ancora».

sua fi glia Michela, 10 anni com-

piuti il 15 gennaio. 

Roberta è gelosa del tempo, 

altro non le interessa. Michela 

si è ammalata che aveva appe-

na compiuto 4 anni, una forma 

tumorale strana, Roberta e 

Michela sono di Siena, dove la 

Toscana la si respira in tutti i 

vicoli, in tutte le vie.

Roberta e il suo buon lavo-

ro, di quelli da guadagnarci 

un sacco di soldi e metterli via 

che non si sa mai. Poi Michela 

perde i colpi, una cosa strana, 

da non trovarci il bandolo della 

matassa, ricoveri al Gaslini a 

Genova e poi la strada di Ber-

gamo, quella strana provincia 

lombarda che a vederla sulla 

cartina sembra fredda e invece 

scalda, ospedali Riuniti, ciclo di 

cure sperimentali mischiate a 

chemioterapie, ricoveri, sorrisi, 

speranze, gioie e dolori, ricadu-

te e rialzate, da smembrare la 

vita e cambiarla, Michela che 

sta meglio, poi che sta peggio, 

speranze e viaggi. Bergamo la 

adotta, Roberta rivaluta il tem-

po e svaluta il denaro. 

Lei che se ne stava ore e ore a 

far nulla dopo il lavoro, lei che 

controllava l’andamento delle 

obbligazioni e della Borsa ogni 

mattina. Roberta oggi che scri-

vo, 24 febbraio è a Palermo con 

Michela, carnevale, scuole chiu-

se, tempo da cavalcare e da non 

farsi cavalcare. Cambia pro-

spettiva. Michela non è guarita, 

cure e controlli ogni mese, punto 

di domanda piantato addosso e 

nel cuore, ma il tempo ha preso 

improvvisamente consistenza 

e il resto ha perso importanza. 

Roberta mi ha telefonato per-

ché giocava l’Inter col Manche-

ster: “La vedo a Palermo, sai, è 
cambiato tutto, prima preferivo 
regalare il mio tempo, un’ora, 
due, un giorno, un weekend 
piuttosto che prestare o regalare 
soldi o roba, adesso è cambiato 
tutto, Michela mi ha insegnato il 
tempo, se presto un’ora del mio 
tempo non l’avrò più indietro, 
la regalo per sempre e il tempo 
non me lo restituisce nessuno, 
il denaro me lo possono sempre 
ridare, qualsiasi altra cosa me 
la possono ridare, il tempo no, 
io ora sono gelosa solo del mio 
tempo, vivo in funzione del tem-
po da usare per me e mia fi glia, 
non so quanto tempo mai avrò 
a disposizione e non posso re-
galarlo a nessuno, sono gelosa 
solo di quello”. Così Roberta si 

infi la su un aereo o in bicicletta 

per raggiungere il parco vicino 

a casa quando riesce per stare 

con Michela, per godersela, per 

cavalcare il tempo e superarlo, 

per non farsi raggiungere da lui 

e ingoiarlo tutto. Che il resto 

passa ed è come se ci avessero 

dato una sberla a tutti, crisi 

economica, proviamo a non mo-

rire di fame e a goderci il tempo, 

che poi tutto passa comunque, 

il denaro rimarrà qui al nostro 

posto e il tempo invece non ce lo 

restituirà più nessuno. 

Così Simona si è infi lata nel 

primo low coast e ha raggiunto 

Palermo per provare ad antici-

pare la primavera per due gior-

ni con Michela, da prendersi un 

gelato al lampone sul lungoma-

re sbattuto dal vento e infi larsi 

nelle ore del giorno che sono 

solo sue. 

La stessa sensazione del tem-

po eterno che ci regala marzo 

che sta arrivando, con le sue 

ore che magicamente sembrano 

più lunghe, quando improvvisa-

mente mi viene voglia di fragole 

e gelato, di prato in fi ore che mi 

fa guardare il cielo e vedere che 

si apre tutto assieme e sputa 

acqua pura, mi cade sulla testa, 

mi bagna i miei capelli, quando 

mi viene voglia di segreti dietro 

agli alberi, di pane e spezie alla 

mattina, di briciole di cuore mi-

schiate al mio amore, amore per 

le cose, per gli alberi da frutto, 

che aspettano le mie mani per 

essere assaggiati. 

Ho voglia di bicicletta e strada 

a saliscendi come il mio umore, 

come la mia vita, andare e ri-

tornare, ripartire e rifermarsi, 

quando viene voglia di esser cal-

da  per il  l’uomo che ti prende, 

calda come l’Africa, come il sole 

a mezzogiorno, come il pane del 

fornaio alla mattina. Marzo che 

mi da la voglia di fotografarmi 

ogni minuto per fregare il tem-

po che passa e mi trasforma, ho 

voglia di giocare con l’acqua fre-

sca e bagnarmi gli occhi di la-

crime profumate di amore e do-

lore. Ho voglia di pregare Gesù 

che mi guarda dalla croce e non 

capisce che io non sono in grado 

di soffrire come lui, ho voglia di 

sentire il profumo delle candele 

di cera che danno i brividi quan-

do colano, ho voglia di ascoltare 

il silenzio, di sentirlo parlare 

senza far rumore, ho voglia di 

baciare una persona, mettergli 

la lingua in bocca e dargli il mio 

amore sottoforma di saliva che 

gli entra anche solo un attimo 

nel cuore, ho voglia di pastelli 

a cera che scivolano umidi su di 

un foglio a disegnare i contorni 

della mia anima che si ostina 

a perdersi dappertutto e non 

torna mai da me,  ho voglia di 

sentire le urla della mia nonna 

quando mi chiamava per torna-

re a casa, e mi raggiunge il suo 

eco da qualche parte del cielo 

pulito di oggi, ho voglia di esse-

re lo spazzino di Gesù e ripulire 

tutto quanto, come un grande 

colpo di vento che spazza via 

tutte le nubi e regala il cielo più 

bello che c’è su queste giornate 

che mi riempiono di grigio ogni 

pezzo di pelle…. È tornato mar-

zo. 

Aristea Canini

BERGAMO ADOTTA SPERANZEsegue dalla prima



TORESAL

Prosegue il chiaroscuro con il quale Ata-

lanta ed AlbinoLeffe camminano nei rispet-

tivi campionati: quando l’una vince, è l’altra 

a registrare sconfi tte, oppure si tira avanti 

con pareggi di alterno signifi cato, mentre 

appare chiaro ai tifosi delle Orobie che i 

weekends da sei punti saranno molto rari 

per il resto della stagione.

Pareggite cronica, dunque, e l’AlbinoLeffe 

conferma di esserne affl itto anche in Irpi-

nia, dove, al cospetto di un Avellino rima-

neggiato da squalifi che ed infortuni, i seria-

ni rimangono ingolfati, lenti e macchinosi, 

manco stessero digerendo la sontuosa pasta 

al forno che preparano da quelle parti per 

gli ospiti importanti; si prende atto, addirit-

tura, di una sorta di timore reve-

renziale che blocca i ragazzi di Ar-

mando Madonna, che non riescono 

ad essere incisivi più di tanto e 

chiudono la trasferta campana con 

un ennesimo pareggino a reti bian-

che che profuma di due punti persi.

Intanto galoppano tutte le altre 

squadre, in cima ed in fondo alla 

classifi ca, con il risultato di una 

lenta discesa dei biancazzurri di un 

gradino alla volta, con i play-out che si ap-

propinquano quatti quatti e tendenziosi...

L’ultimo turno infrasettimanale mette i 

Blue Boys con le spalle al muro, costringen-

doli ad un risultato pieno per ogni evenien-

za, risultato peraltro problematico da conse-

guire, visto il calibro dell’avversario che 

arriva sotto la Maresana, il Sassuolo dell’Ip-

seDixit Mandorlini, il quale forse non sarà 

l’allenatore più bravo del mondo, come dice 

sobriamente lui, ma che sulla corta distan-

za riesce ad imbastire compagini rognose e 

dal bel gioco, prima che i primi caldi prima-

verili comincino a sciogliere l’impalcatura 

di ghiaccio.

E’ un martedì “vecchia maniera” quello 

della contesa, con gli stadi della cadetteria 

isolati dalle radio nazionali in ossequio alla 

Canzonetteria Sanremese, e con un Albino-

Leffe “palla avanti e pedalare”: i nostri ra-

gazzi non danno tregua agli emiliani, non 

permettendo loro eccessivi fraseggi sulla 

trequarti, e giocando, di fatto, con tattica 

rugbistica, bloccando le iniziative dei nero-

verdi per poi ripartire subito in contropiede. 

Ci vogliono credere fi no in fondo, i Madon-

nari, ed alla fi ne, su di un terreno fangoso 

ed insidioso, la spuntano proprio loro, con 

un gol del redivivo Cellini nel fi nale.

La successiva trasferta di Piacenza, una 

volta tanto, permette ai biancazzurri di po-

tersi “sciallare” senza l’assillo di una vitto-

ria, in casa di una delle compagini più in 

forma della Serie B. Ma, evidentemente, i 

nostri hanno preso gusto ad azzannare a 

freddo l’avversario, e la riprova è il pallonet-

to del vantaggio di Nicola Madonna, dopo 

neanche 20 secondi dall’inizio; nessun timo-

re, nemmeno dopo il pareggio emiliano, vi-

sto che in apertura di ripresa il trequartista 

seriano replica la palombella, stavolta di te-

sta, per il defi nitivo 2 a 1 fi nale che rilancia 

verso le alte quote la squadra dei Due Cam-

panili, e che soprattutto rialza un rassicu-

rante muretto di punti in direzione della 

zona retrocessione.

In contrappunto alle delusioni della tra-

sferta albinoleffese ad Avellino, ci pensa la 

Ninfa a risollevare il morale della tifoseria 

con un’ennesima prova scintillante 

di fronte ad una grande, quale co-

munque va ritenuta la Roma.

I giallorossi attuano uno stile di 

gioco, a zona pura, molto simile a 

quello predicato da Clouseau Del-

neri, ed il risultato, nella prima 

frazione, è un insopportabile inca-

stro scacchistico fra i due centro-

campi, con venti uomini in venti 

metri, a pestarsi i piedi e nulla 

più.

Ci vorrebbe un gol per sbloccare la parti-

ta, e questo puntualmente arriva in apertu-

ra di ripresa, con una stangata rasoterra di 

Capelli, ancora una volta stopper all’ingle-

se. L’arrembaggio romanista verso la porta 

del sempre più sicuro Consigli scopre la di-

fesa capitolina, che capitola, all’ultimo capi-

tolo, di fronte al Capitano: tocca infatti al 

più bravo dei Doni in campo infi lzare in con-

tropiede due volte, nel giro di cinque minu-

ti, il suo omonimo e nulla più.

Tre punti che corroborano come un distil-

lato di montagna, con la soddisfazione del-

l’ennesimo successo di valore in un torneo 

diffi cile da giocare e da interpretare.

La successiva prova di Marassi, di fronte 

ad una pericolante, ancorché classicheg-

giante Sampdoria, non toglie meriti ai no-

stri ragazzi, che tengono il campo aspettan-

do il momento buono, ma che devono fare i 

conti con un’avversaria all’ultima spiaggia, 

nonché dal tasso tecnico elevato, come ci ac-

corgiamo in occasione del gol decisivo, sug-

gerito da un sontuoso assist di Cassano e 

siglato dal solito ex che ci castiga sempre, il 

“Pazzo” Pazzini, che svergina Consigli dopo 

315 minuti di imbattibilità, senza peraltro 

colpa alcuna del bravo portiere nerazzurro.

D’accordo, era la domenica di Carnevale.

Ma gli scherzi è meglio farli che riceverli.  
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MATTEO ALBORGHETTI

“In 22 anni di presidenza 
non ho mai avuto un anno 
così diffi cile e tribolato dal 
punto di vista economica”. 
Bastano queste poche pa-

role di Tonino Bosio, pre-

sidente della Gandinese per 

capire come stanno le cose 

nel paese della valle Seria-

na. Se il calcio nazionale è in 

crisi, lo è anche quello loca-

le con le squadre dei nostri 

paesi che devono fare i conti 

con un calo vertiginoso nel-

le entrate, con la mancanza 

continua di sponsor e con 

dei bilanci da far quadrare a 

tutti i costi. Così anche quel-

la che era una delle valli più 

fl oride della Lombardia si 

trova ora a contare i centesi-

mi e a ridurre drasticamen-

te i costi tagliando ovunque 

pur di mantenere la prima 

squadra e il settore giova-

nile. “Nel 2008-09 stiamo 
facendo i conti con un grosso 
calo nelle entrate dovute ad 
un calo negli sponsor. Cala-
no le aziende che vogliono 
mettere il loro marchio a 
fi anco della nostra società 
e quando trovi uno sponsor 
ti dà sempre meno. Ormai 
è diventato diffi cile trovare 

persone che ti danno anche 
solo cento euro. Ormai si 
cerca di vivere al momento e 
di fare i conti con le entrate 
che si hanno. L’intera valle 
Gandino sta vivendo una si-
tuazione fi nanziaria diffi cile 
con molte aziende in crisi, se 
l’economia è in forte diffi col-
tà è logico che anche il set-
tore del calcio ne risenta pe-
santemente. Per mantenere 
la nostra società spendiamo 
mediamente 300.000 euro, 
soldi che servono a portare 
avanti il settore giovanile e 
la prima squadra. Nel set-
tore giovanile abbiamo 150 
giovani divisi in 5 squadre 
tra juniores allievi e gio-
vanissimi, poi c’è la prima 
squadra”. 

Per far fronte al calo delle 

entrate non rimane altro che 

tagliare dove si può con una 

delle squadre più importan-

ti della valle Seriana che ha 

così deciso di usare la forbi-

ce dove poteva. “Quest’anno 
non ci è rimasto altro che 
tagliare dove potevamo per 
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LA CRISI 
NEL PALLONE
Da Gandino a...
Lovere: tagliare tagliare tagliare
poter proseguire il campio-
nato. Abbiamo così tagliato 
le spese de 40-50%, dalla 
prima squadra al settore 
giovanile. Abbiamo tagliato 
i rimborsi spese ai giocatori 
e agli allenatori per arriva-
re a fi ne campionato. Ora 
vedremo se riusciremo a 
riprenderci, per ora pensia-

mo a chiudere quest’annata, 
per la prossima stagione ci 
siederemo attorno al tavolo 
e faremo i conti con le entra-
te e le uscite. Credo comun-
que che la situazione sia ve-
ramente diffi cile e per poter 
proseguire questo impegno 
sportivo rimane solo una 
soluzione, che l’economia e 
il lavoro in valle riprendano 
in modo da poter tornare ad 
avere un numero maggiore 
di sponsor”. 

*  *  *

Se a Gandino la situazio-

ne sembra essere delicata, 

sul lago d’Iseo alla crisi ci 

hanno pensato per tempo ed 

ora, quando la bastonata è 

arrivata veramente, il trau-

ma è stato minore rispetto 

ad altre realtà. “Noi la cri-
si la affrontiamo da alcuni 
anni e abbiamo già preso le 
misure per poter prosegui-
re e mantenere la società 

– spiega Sergio Taccolini, 
presidente del Sebinia alto 

Sebino – da tempo facciamo 

i conti con il calo delle en-
trate, con il calo degli spon-
sor. Le entrate sono poche e 
ormai sono io il principale 
sponsor che mantiene in pie-
di il Sebinia. In questi anni 
ci siamo adattati alle entra-
te riducendo i costi e facen-
do così di necessità virtù, la 
prima misura presa è stata 

quella di ridurre i rimborsi 
spesa alla prima squadra, 
da noi i giocatori giocano se 
hanno passione, se vogliono 
i soldi devono cercare altre 
società”. 

A confermare le parole del 

presidente del Sebinia c’è 

anche il segretario Giusep-
pe Canini, quello che deve 

fare i conti e deve far fronte 

alle ristrettezze del momen-

to. “Lovere come molti altri 
paesi non naviga in buone 
acque e nelle ultime stagioni 
le entrate sono calate verti-
ginosamente, cerchiamo di 
guardare prima al bilancio 
e di conseguenza impostare 
la stagione agonistica. Non 
c’è solo la prima squadra da 
mandare avanti ma anche 
un settore giovanile che fa 
giocare circa 200 ragazzi di-
visi in varie categorie e sette 
squadre diverse. 

Per mantenere la socie-
tà servono mediamente 
200.000 euro tra giovani e 
prima squadra, cifra che 
ogni anno riusciamo a rac-

cogliere sempre con più 
fatica. Noi per fortuna pos-
siamo contare sullo sponsor 
principale costituito dal 
presidente Taccolini, per il 
resto le entrate sono minori 
e quelli che ci sono diminui-
scono o danno sempre meno 
soldi. E’ una situazione dif-
fi cile e ogni anno bisogna 
far quadrare i bilanci. Noi 
però possiamo quantomeno 
garantire che riusciremo 
tranquillamente a chiudere 
questo campionato e possia-
mo garantire di essere pre-
senti anche il prossimo cam-
pionato”. La crisi insomma 

sul lago d’Iseo è stata af-

frontata per tempo e con le 

misure adeguate, partendo 

dalla prima squadra. “Noi 
da alcuni anni abbiamo de-
ciso di ridurre i compensi ai 
giocatori e con questa misu-
ra abbiamo ridotto le spese. 
Noi diamo al massimo rim-
borsi spesa di 200 euro, se 
un giocatore vuole venire al 
Sebinia per i soldi deve sicu-
ramente cercare un’altra so-
cietà. Ci sono stati giocatori 
che hanno chiesto 800 euro e 
hanno dovuto bussare ad al-
tre porte per avere quei soldi, 
da noi i compensi sono stati 
ridotti. Noi in Promozione 
abbiamo mantenuto il bu-
dget che avevamo in prima 
categoria, la stessa cosa vale 
se otterremo la promozione 
in eccellenza, i costi per la 

squadra non cambieranno”. 
Infi ne Giuseppe Canini lan-

cia una frecciatina ai cugini 

soveresi. “Noi stiamo attenti 
al bilancio della squadra e 
ai costi e francamente non 
capisco alcune decisioni 
prese da altre società che 
oggi si trovano in diffi coltà. 
Noi l’anno scorso avevamo 
Razziti in prestito dal Dar-
fo e a fi ne campionato il 
Darfo ci ha proposto di ac-
quistarlo a 7.500 euro. Noi 
abbiamo detto di no perché 
non avevamo tanti soldi da 
spendere. Alla fi ne Razziti è 
stato acquistato dal Sovere 
a 8.000 euro, una scelta che 
francamente non condivido 
in tempi di crisi”. 

UNA RECENTE FORMAZIONE DELLA SEBINIA A.S.

UNA RECENTE FORMAZIONE DELLA GANDINESE
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Info 3478640231

8 MARZO
FESTA 

DELLA DONNA
MENU 

a 20 Euro
con regalo 
sorpresa

EXTENSION CIGLIA

Effetto naturale

unico nel genere 

varie nuances

Antipasto:
SALMONE - COZZE

CAPPESANTE GRATINATE
Primi: 

RISOTTO ALLO ZAFFERANO
GAMBERETTI E RUCOLA

PENNETTE ALL’ARRABBIATA
Secondi: 

GRIGLIATA DI PESCE
GRIGLIATA DI CARNE

Acqua - Caffè - Sorbetto
Dolce TORTA MIMOSA 

BREAK CAFE’
VIA DONIZETTI, 18

CERETE BASSO (BG)
TEL. 3349778167

8 MARZO
FESTA 

DELLA DONNA
MENU SPECIALE 

A 25 EURO

G R A D I TA  L A  P R E N OTA Z I O N E

NOVITA’

Dall’America lo smalto

che cambia colore

alla luce del sole

Sinergie Estetica di Spampatti Loredana
Via Papa Giovanni XXIII, 15 - Rovetta (Bg)

Tel. 3409260240

Si sfaldano le rose della mia avvenenza

piano piano in un terreno consunto.

Non solo petali che ardono di luce

ma solitarie piante

di chi è stato a lungo dimenticato

e non si è più convertito.

Mi hanno lasciato nel pieno del mio ateismo

mentre consumavo un rito d’amore

e qualcosa alle spalle

mentre facevo l’amore con un ragazzo

Mi ha dannato per sempre.

così abbiamo trovato l’inferno della ragione

e non ci siamo rivisti mai più.

Adagio adagio il corpo si è ristretto

lasciando indietro mille similitudini

in cui si sono abbeverati gli asini della terra.

Mangiare petali di rosa non era possibile

ma mangiare marciume è consapevole a tutti.

Omaggio alle (Prime) donne

Stupenda

immacolata fortuna

per te tutte le culture 

del regno

si sono aperte

e tu sei diventata 

la regina

delle nostre ombre

per te gli uomini

hanno preso

innumerevoli voli

creato l’alveare del

pensiero

Per te donna è sorto

il mormorio dell’acqua

unica grazia

e tremi per i tuoi

incantesimi

che sono nelle tue mani

E tu hai un sogno

per ogni estate

un fi glio per ogni pianto

un sospetto d’amore

per ogni capello

Ora sei donna tutto un

perdono

e così come ti abita

il pensiero divino

fi orirà in segreto

attorniato 

dalla tua grazia.

ALDA MERINI

per Araberara

Inno alla donna

SOLTO COLLINA
Rosemma Boieri

RIVA DI SOLTO
Norma Polini

BOSSICO
Marinella 
Cocchetti 

VILLONGO
Lorena Boni 

CREDARO
Heidi Andreina

COSTA VOLPINO
Laura Cavalieri

Le origini della fe-

sta dell’8 Marzo risal-

gono al lontano 1908, 

quando, pochi giorni 

prima di questa data, 

a New York, le operaie 

dell’industria tessile 

Cotton scioperarono 

per protestare contro 

le terribili condizioni 

in cui erano costrette 

a lavorare. Lo sciopero 

si protrasse per alcuni 

giorni, fi nché l’8 mar-

zo il proprietario Mr. 

Johnson, bloccò tutte 

le porte della fabbrica 

per impedire alle ope-

raie di uscire. 

Allo stabilimen-

to venne appiccato il 

fuoco e le 129 operaie 

prigioniere all’interno 

morirono arse dalle 

fi amme. Successiva-

SCHEDA

Sono talmente po-
che, talmente mino-
ranza che bisogna 
perfi no collocarle ter-
ritorialmente: Bada-
teci, le donne sindaco 
della nostra zona di 
diffusione, sono tutte 
dell’Alto e Basso Se-
bino. Donne di lago. 

Nessuna sindaco 
donna in tutta la Val 
Seriana, in Val di 
Scalve, in Val Caval-
lina. Comunque sia 
una ricchezza in più 
per il lago e peggio 
per le valli. Anche a 
loro, viste le carat-
teristiche del nostro 
giornale, va il nostro 
augurio e il nostro 
grazie. Le loro capa-
cità vanno ben oltre 
la loro grazia. 

mente questa data 

venne proposta come 

giornata di lotta in-

ternazionale, a favore 

delle donne, da Rosa 

Luxemburg, proprio 

in ricordo della tra-

gedia.

Questo triste acca-

dimento, ha dato il 

via negli anni imme-

diatamente succes-

sivi ad una serie di 

celebrazioni che i pri-

mi tempi erano circo-

scritte agli Stati Uniti 

e avevano come unico 

scopo il ricordo della 

orribile fi ne fatta dal-

le operaie morte nel 

rogo della fabbrica. 

Successivamente, 

con il diffondersi e il 

moltiplicarsi delle ini-

ziative, che vedevano 

come protagoniste le 

rivendicazioni fem-

minili in merito al la-

voro e alla condizione 

sociale, la data dell’8 

marzo assunse un’im-

portanza mondiale, 

diventando, grazie 

alle associazioni fem-

ministe, il simbolo 

delle vessazioni che 

la donna ha dovuto 

subire nel corso dei 

secoli, ma anche il 

punto di partenza per 

il proprio riscatto.


